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Stati u niti d'America . - Gli Stati U niti d 'Ame
rica merita no, p"' r quanto tocca g li ·edifizi dedi ca ti 
all ' insegna!J1ento tanto ele mentare che superio re, 
un o dei primissimi posti f ra le nazioni ciYili , a nche 
nei ri g uardi de ll 'ar-chi tettura scolastica. Due essen
zi a li fattori hanno pa rticola rmente coop erato a far 
sì che si abbiano in tutte le g randi città di quella 
estesissima Confederazio ne ed an che nei Comuni 
m inori g ra n numero di ottimi edifici scolastici, co
st rutti con ogni mig liore cura della illuminazione, 
del riscaldamento, della ventilazione, dell'ig iene e 

Fig. I 5· · Scuola Lincoln a Summit ( . Y.) 
(H. P . .Ala n Moutgomery~ arch.) 

della comodi tà dei loca li , q uale si p ossa desiderare 
sia per la loro salub rità, s ia per le esigenze sp ecia li 
de ll'i struzione di centin a ia di a lliev i, a cui ognuno 
di essi deYe se rvire . 

In q uelle regioni , q ua ndo g ià nella prima metà 
del secolo passato si ebbe come da noi un forte n -

s,·egl io ne lla preoccupazione per il pubblico i nse
g na me nto, non si ebbe la t roppa comodità nostra 
d i a llogare le S·CUO}e in Y·ecchi locali, eretti pe r a ltri 
usi, come ad es . i nostri co nYenti e i nostri palazzi 
abbél!ndonati. 

S i doYette perciò pensare a fare appos ite costru
zioni , e, co llo spirito pratico che è dote precla ra di 
quelle popolazio ni , s i vollero fare bene . 

Fig. 16. · Scuola della Centrai Avenue a Maddison (N. Y.) 
(H. King Conklin, arcÌJ.) 

D 'altra pa rte non vi era no p ure tradizio ni da se
g uire pe r un'architettura, c~1.e avesse un cara ttere · 
comune locale prestabilito, che invero non esisteYa; 
ma si ebbe a pa rtire semplicemente dal principio 
do mina nte in modo assoluto fino a que i tempi, che 
voleYa la casa fatta pe r sen·irsene e non per orna
m ento . Così è che si fecero g li edifizi scolastici so
pratutto ada tti all ' uso che se ne do,·eya fa re, e che si 
volle averne la indicazione da tecnici igie nisti e pe
dagogisti , per modo che si ebhe, senza pure ricer
ca rlo, il mig liore tipo di architettura scolastica che 
si possa desidera re . 

N ulla di più confo rta nte, per chi ha un g iusto 
concetto delle esig-enze razionali della scuola, che 
Yis ita re q uegli edifizi. 

Nessun lusso che possa umiliare g li _ allievi meno 
ag ia ti che debbono frequentarli; ma tutto che essi, 
nella n1aniera più semplice, possa no abbisog nare 
per il compito a cui in essi sono chiamati. 
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Sah·o qualche eccezione. a c ui anche qui Yoglio 
s ul finire accenn a re, che risente del· trionfo della 
pre tenzio-sità •e del caltiYo gusto, che ebbe il s uo 
apogeo quando le forti r iccl ezze accumulate chi e
sero in quelle c ittà imprepara te a nche l' orname n to 
decurati,·o per le abitazioni, l'aspetto del più g ra n 
num·ero degli edifizi scolastici è dei più simpatici 
nella s ua g rande se mplicità . Liberi per lo più da 
ogni preconcetto archite tturale, un po' ingentiliti 
dalle be lle o p re della seconda metà de l secolo 

Fig. r7 . - Scuola superiore di Phoenixv:Jle (Penosi! ) 
(H. Reiuholrl, arcb.) 

passato di H e nry Hobson Richardson e di Fre-
derick Law Olm.sted, gli architetti americani costrus
sero, sotto dettatura degli intelligenti in materia, 
edifizi che rimase ro Yeramente scolastici tanto nello 
inte rno quanto all'esterno . 

Valgano a dare un a prova di queste conside ra
zioni generali i pochi tipi che qui riporto . 

Sono anzitutto caratteristici gli e diiìzi di talune 
Scuole elementari , di uno speciale tipo di costru
zion e in ceme nto armato della Amer'ican Con rete
Steel Co. (h Ì\

7 ewark; New Jerscy, che vanno ora 
molto diffondendosi, e nei quali si ha scopo es
senzialissimo, all'infuori di ogni altra esige nza , di ·. 
riescire a togliere pur·e i pericoli di incendi mo lto 
temuti nelle grandi agglomerazioni degli Stati 
Un i ti, per le disastrose consegue nze a cui portano. 

Il primo di questi edifici (fig. 15) della Scuola 
Lincoln, a Summit1 N . Y ., comprende otto ,sa le per 
classi, gabinetti pe r il direttore e per gl i insegnan t i. 
biblioteca, sal·e per istruzione in lavori .manuali e 
dom est ici, cortili di giochi e loca li per toeletta se
parati per maschi e femmine, un salone per as
semblee al primo piano, e, per ultimo , an che un 
ampio g iardino pensile occupante l'intie ro tetto 
dell'edificio. 

L'architettura, semplice ·ed elegante, rive.la la po
s izio n e delle quattro classi per p iano, situate ai 
quattro angoli dell'intiero edifizio , · rest·ando, ne l 
corpo centrale, al piano terre no, gli ingress i ed i 

locali dipende nti dell a S cuola e al p ian o s uperi ore, 
nel mezzo, il g rande salone di riunion e . 

Tutto altor no s i h anno g iardini co n un ampi o 
piazzale su l dava n ti . 

Su questo slesso tipo eli cost ruzione, ma un p o ' di
,·e rsa nell'aspetto, è pure la S cuola della Centrai 
A,·enue , a :.\Iadd iso n, -:'\. Y. (fìg . 16) co n: otto sa le 
p er lezioni e sale per g iardino d ' infa nzia, bene ri
co noscibili pe r g li ampi fines troni, ai quattro lal i 
dell'edifizio; un grande salone per assemblee, ca . 
pace di 4 00 posti a sedere, illuminato da ...: inqu e 
g ra ndi fin estroni, che si aprono nel mezzo de l1a 
facciata principale; s tanze per direzione e per mae· 
stri, per in segnamento manual e e domestico, locali 
p er latrine, nel piano terreno e in quello sotterra.neo 
molto rialzato ; cortili per giochi sul te tto e attorno 
ali 'edifizio. 

Più grandioso è l 'edifi cio, di questo st·tsso genere, 
la cui d evazione è riportata nella figura_ 17, delia 
Scuola Superiore di Pl oenixvill·e, piccola città della 
Pennsylvania. Questo edifizio è capace di dodici lo· 
cali per classi, un salone p er riunioni con 650 posti 
a sedere, adatto p er servire come locale eli .::tudio 
e con un palco riducibile a scuola di disegno; oJtre 
a stanze per lavoro manuale, per direzione, mae
stri, ecc . 

Anche nel vasto edilìcio, con aspe tto monumen
tale, de lla Scuola pubblica di Chatam (fig . r8), co
strutta in pietra e mattoni, è mantenuto il carattere 
scolastico esteriore . 1'\on presenta forse la sempli-

Fi g. 18. - Scuola pubblica N. I a Clutam ( . Y.) 

cità e la g razia delle numerosissime scuole che 
vanno erigendos i ora in cemento armato, di cui 
ho dato sopra tre esemplari; ma la dest inazi one a 
locale di insegnamento è s ubito rile Yabile dalla di
sposizio ne delle aperture delle singole aule, come si 
i n dovi n a pure il g rande ambienté centrale al piano 
s uperiore, destinato a salone di riunioni, eli con
ferenze, ecc . 

Passando a co ns idera re le ~c uol·e nelle più g randi 
città, può deporre p er l'importanza pedagogica ed 
ig ienica data acl esse dalla metropoli di New Y ork, 

E D l ED l L lZ1 A MODER:J :\ :!jl 

questo g ruppo fo tograiìco di qu a ttro degl i edifizi 
i,- i ad esse des tinati (fig . 19). L e pro petti,- di q uesti 
edifizi, e specialmente quell de i nn. I , 2 e 3 · con 
an-- hit ttura pure fra di loro abbastanzà di,·ersa . 
rivelano un ottimo tipo sco lasti co . Apparisce e, ·i
dente , dalle serie regolari, per tutti i quattro o 
cinque piani dei di,·e rsi edifizi di a mp ie pareti fe
nestrate , co rrispondenti a un o dei lati delle aule 
co lastiche, com e siano qu·este il lo ro eleme nto es

senziale, e che al loro conveniente sviluppo essi 

lotta re i n un a metropoli di cinque milioni d i a bi
tanti , gl i ed ifici scolasLici sono eìe ,·at i ad un mag 
g io r numero di piani che no n sia q uello ammes o 
co munemente in Europa, vi è però tutto a ll'intorno 
di essi ampie strade , piazze o gia rdini, così c he i 
trm·an o, in mezzo ad un abitato così colos le, molto 
bene isolati per godere di ricchezza di aria e di lu ce . 

Il n . r della fig . 19 p rospetta la D e \Vitt Klinton 
Hig h School, s ituata nella 1 J a Ave nue, fra la 58"' 
e 59a s trada, capace di 70 class i ordinarie, oltre le 

"Fi g . r9. - Edifici per Scuole superiori a New York. 

r. D e Witt Klinton H. S.; 2 . Morris H. S.; 3· Wadkig h H . S.; 4· H. S. of Commerce. 

siano sta ti uni ca m·cnte dedicati. Interessa nte è in 
tutti questi ·edifizi l'ossen·are, co me non solo siano 
molto piccole le co lonnine che suddividono in tre 
a cinque reparti le ampi e aperture ; ma che anche 
l'ampi ezza di muro fra l'architrave della finestra 
di un o qualsiasi dei p iani e il parape tto dell e fi
nest re del piano imm ediatamente superio r-e, sia 
molto picc~ la . Questa particolarità, specia lissim a . 
per le scuole eli i\-ew York, ci indica la grande cura 
p o·sta pe r d;ue. nelle class i il magg ior possibil·e oas
saggio alla luce . L e finestre, invero, a rriYa no in 
alto fin o al so ffitto e in basso fino ad un metro od 
anche m. o,8o dal pavimento . 

:D: note,·o le a nco ra che, come b e ne apparisce dalle 
st-esse qui riportate fig ure, se per ragion·e. delb 

. grande diffico ltà dello pazio, contro cui si ha da 

ale pe r conferenze, muse i, insegnamenti spe
ciali, ecc ., per l'istruzione eli 2S56 allie ,·i da parte 

di 96 insegnanti. 

L'e difizio n. 2 è la \Lorris High School, ne l sob
borgo The Bronx; fra la 166" strada e la via Boston , 

capace cii 3223 allie vi, con I I5 in seg na nti, comple
tamente isolato ed in mezzo a g iardini tutto a llo 
intorno. 

IJ 3° ·edifizio è la Wadlei g h High S ch ool, su lla 
I 14a st rada , presso la i ' A ve n U·e, nell a sezion e di 

Harlem. :È capace di 2903 allieù, con 109 inse

gnanti. 

Il num. 4 rappresenta, in fi ne, la Hi g h School of 
Commerce, sulla 65a strada, presso la Bro adway 
(la gra nde ,~ ia principale di N e\v- Y ork) . 
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Q uesta Scuola S upe r iore di Commercio è capace 
di 1R85 a llic,·i co n 6o in segnanti . 

Su quest i tipi di ·ed ifi zi sono parecchi altre dell e 
20 scuole eli New Y o rk , destinate alla is truzione su 
periore di JS ·J513 a llievi. 

F iladelfia, città di un milio ne e se icento mila ab i-
tanti, capitale dello Stato di Penn s _d ,· ~nia, ha o t 

Fig. 20 •. Scuola Superiore per rn gnze a Filadelfin . 

t imi edifici pe r scuole, di cui i più hanno anche 
este ri orme nte un caratte re schie ttamente scolastico, 
co me q uello della vVilliam Penn High School, pe r 
ragazze (v . fig. 20) ; alt ri , h enchè p ochi, che p ur di
mostrando la preoccupazio ne del progettista a dare 
alle class i mo lta ri cch-ezza di luce, non ne provano 
cerlo il buo n g us to archiLettonico (fig. 21). 

Fig . 21 •• Scuola Superiore per ragnzi a filadel fia. 

Altro t ipo di ed ifì.zio sco lastico, eh ·~ corrisponde 
be ne ne ll 'asp etto esterno a rappresentare un g ran de 
raggruppamento di aule scolas tiche, ma che ha, 

pe r a ltra parte , p iù il_caratte re di un a caserma pe r 
le lin ee ge nerali architetto niche, è la Scuola Supe
riore d i Cincinn a ti, che ha costato circa quattro mi
lioni per la costruzione (fig . 22). 

Concl1~sione . - Q uesti due ultimi es~mpi , .mess i 
i n confro nto co i m olti a ltri che ho riportato in questa 
mia rapida rassegna, prova no, che .a nche q ua ndo 
manca, forse, il g usto archite ttonico in q ueste co · 
struzioni, ma Yi si obbedisce a l principio di 'rie

sc irle adatte a llo scop o per cui deYono s·erv ire , s i 
fini sce per da re sempr~ ad esse un carattere spe
cia l·e encomiab ile . 

P er il benessere degli a lliev i e per i buo ni r is ul
ta ti p edagogici, che ne lle sc uole devono essere s u
prema aspirazione, va le ce r lo molto meno una ar
chi te ttu ra decorati\·a, più o meno classica, che una 

arc hi tettura ossequente alle esige nze de ll'ig iene e 

della pedag ogia . 

Fig. 22. - Scuola SoJperi ore Hughes di Cincinnati . 

:\'on si può, p erciò, ammettere che da solo l 'archi
tetto si sbizzarri sca a dare forma e aspetto decora 
tivo all'ed ifizio scolastico : è necessari o che l' igie

nista e il pedag ogo segnino il g iu sto ind irizzo per 
la strutt ura interna dell 'edifizi o stesso, indipenden
tement·e da ogni p reocc upazi one architettonica, in 
base a l concetto fonda me nta le, ch e la scuola deve 
se rvire a ed ucare fis icamente e intellettualmente la 
.o·iove ntLI. R ·esta molto da fa re, e lo provano g li 
;sempi da me riportati, a ll 'architetto, per da re alla 
architettura int-erna ed esterna dcJl',edifizio scola 
st ico quella la rghezza, elega nza e giocondità di l i
nee, ch e corrispo ndano a q uello che s i Yu ole si ispiri 

n ella scuola di più eletto nella m ente e nel carattere 
della g io ,·entù stessa. 

c · 
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CO:\'S IDE R :-\Z ION I SlJLLA 
C H L-\1:-UFICAZ IOKE, DE PeRAZIO~ E E 

D TS I:\'F EZION E DELLE .\ CQuE CLOACALI 

secu ndn i processi ad ottut i in A 'ltstr ia 
ed in Genna11ia. 

l 11 g. EJ\liLrO GEROSA (] ) . 

Sist emi di canalizza::.ione e m etodi di chiarijica::Jiune 
e di depuraào ne dell e ncque cloacaìi più usa ti 
nelle ci ttà visitate de ll 'A ttstria e de lla Germania . 

Acc-e nn er-emo dapprima breyemente ai diffe renti 
sistemi di canali zzazione più in uso nelle città Yi
s itate, . i n di parle remo dei di v·ersi metod i di chiari
:fì cazio ne e di depLtrazione ado ttati pe r la purifica
zione delle acg uacce prodotte dall e stesse . 

Tra i differe nti s is temi dinamici di fo,Q·nat ura, Jne 
so no i più usati in A ustria e in Germania: 

I
0 11 s·istema a cana lizzazione -u1iica o sistema 

romano, detto anche tout à l'égmtl (tutto a lla 
fog na), per quanto molto co rretto s ul tipo o riginal e 
.dei g~andi fognon i. dell' a ntica R oma e di Parigi. 
Esso è cara tteristico p er il fatt o, che nella r-ete di 
ca nali s i fanno bensì defluire ta nto le acque cloacali 
quanto quelle m eteo riche e sotto ce rte condizio ni , 
e non m ·unqu e, s i p erme tte a nch e d' imm "' tt·erYi 
quell e indus triali, ma si e liminan o con s,c.::rriche 
a uto matiche di p iena le grosse acq ue pluviali. 

2 ° Il sistema a canal Ì:Jz~z ione separata, nel qu ale 
le acque meteoriche ,·engono raccolte e allontanate 
per mezzo eli una rete di canali indipende nte me nte 

da quelle cloacali e Yi-e ne data loro una destin azio ne 
di,·ersa. 

)
0 Infine ,-iene usata anche la combinazion e dci 

due sistemi su nominati. 

In generale s i può dir€, che il primo s istema, 
cioè qu,ello a canalizzazione unica, m odificato, yi,ene 
preferito agl i a ltr i pe r la s ua se n~plicità e s i troYa 
adottato, spec ialmente, se la -città è cost rui ta su 
terr-eno pianegg iante . Tal g enere di canalizzazi,one 
h a n no le città eli Praga, Dresda, Lipsia, B er] i no, 
P.o ts cl a rn , A mburgo, Cassel, Fra ncoforte s(\ 1.; 
1\ Ionaco, er-e . 

l\' e lle r eti ài fog natura a sis te ma un i co, co me ab
biamo g ià detto, o ltre a lle .acque pl m·i a li s i lasciano 
defluire tutte quelle p rodotte da lla v ita urbélna, dal

l 'econo mia domesti ca, deriY.anti dagli acquai e dalle 
latrine ; in certi lu oghi però s i escludono del tutto 
le acq ue industriali, in altri im·ece esse si am m et
tono sot to cene condizio ni e dopo a ve rl·e sottoposte 
a prooessi di neutra lizzaz io ne . re lla citUt di Lipsia, 
eccezio nalmente però , n on si ammet to no immedia-

(1) Const:-ttazion i fatte in un viaggio di studi o per visitar<.: 
a lcuni impianti ài chiari ficazione e d i depura zion e delle acque di 
fogn:-ttura di alcun e città dell ' Austria e del la G erm:lnia. Confe 
renza tenuta n elb Sede delln Societa degli Ingegneri e degli Ar
ch itett i di Trieste. 

tamente nell a ca nali zzazio ne J.e mater ie e le acque 
fecali umane, le qua li pr im a de,·o no Yen i r trattate 
in spec ia li fosse .d ·tt:e eli so htbilizza:::io1~e costruite 
s u tipo st udiato da lla casa M. Fried ri;h e- C . e 
delle quali sono pro\·Yed u ti tutti g li stab ili. 

Il s is tema ser)aratore p-er diYe rs i motn l , e spe
cialmente per ,-edut,e di inco:modità i n li nea , d ile .. 
è s ta lo adottato soltanto i n poch e deHe città , -i
sitate (2). L a c ittà di B a rrnen ha costrui to la s ua 
canalizzazione secondo questo s istema, p er modo 
che l·e sue acqu-e ner,e passano , condotte in sifon . 
sotto al fiume vV upper e quindi si unisco no a qu elle 
della città di E lberf.eld e Yengo no così portate a ll a 
stazio ne di depu razio ne, c he se rve co ntemporanea
me nte pe r ambedue le città. Così pure la c i ~tà di 
IGel sta costruendo la s ua canalizzazio ne quasi 
escl us i,·a mente seco ndo qnesto s is tema e ciò per 
la conformazione sp eciale d el s uo porto ; nel quale 
si potranno immettere in immediata p rossimità della 
città solo Ì-e acque pluv ia li , mentre le clo~""cali ·Ye r
ranno scaricate m ediante un lungo co iFetto re in mare 
ape rto a g ra nde distanza (CÌrca 10 km.) dall'abitato, 
se nza essere prima so ttoposte a depurazione . 

Le città, c he adottarono il s ist-em.a separ.atore 
p-er_ tutta la rete o solo pe r un a p a rte, ammet~o.no 
nella fognat ura esclusiyamente _le acque cloacali e 
qu el.le dégli acq~ai . Lasciano d e:Auire tutte le altr·e, 
comprese qu~ ll e dei pozzett i strada li , nella can~lizza
zione s upe rficiale costrui ta· p er accog liere l~ ac~u e 
bianche e le plll\·ia li , riYer sa ndo le lo_ro competenze 
direttamente nei corsi d '.acqua o in mare . l;: . mc~ 
s tie ri osse n ·a re, a q uesto p roposito, che le acque 
bianche raccolte nella ca nali zzaz ion e ~upe rfic i a l ·e 
spesso contengono germi patogeni in g ran numero 
deri,·anti dalle immondizie dei co rtili e dalle deie.;; 
zi·o ni ~egli ani mali depost-e s ull e strade e sull e YÌ·e, 
p er quanto l'azione dell a lu ce e dell 'essiccamento 
ri esca pure ad attenuarli. 

In alcune delle città Yi s it ate, p er Ye d ute speciali , 
fu adottato, com·e s i è osse ryato più sopra, in p a rte 
il s is tem a a ca n ali zz~z i one uni ca e in parte il s i

ste m a a cana li zzazion e separata. La scelta e la 
cdi1binazione de i due s istemi fu fatta spec ial
m ente con .ri g uardo alla di sposizion e a ltimetrica 
della città, p ron ·edenclo di ca nalizzaz io ne separata 
le parti p iù basse,. le grandi s upe rfi ci libere colti
Yate a g iardi ni , quelle de i parchi e dei passegg i pub-

(2) Sul g iudi zio fra i du e siste mi , il parere dei tecnici è nl

qu:-tnto discorde; taluni ri tengono che il sistema sep~ rati vo abbia 
incontrastati vantaggi sull'altro, spt:!cialmente per quelle località, 

nelle qua li si è adottata la depura zione biolcgica delle acque 
cloaca li ( p. es . a Badcn presso Vienn:1). Queste in fat ti si posso no 
soltnnto condurre sui let ti batter ici, se non contengono materiali 
inorganici sospesi, perchè altrimenti si avrebbe ben présto l'ottu
:::-tmento de i corpi porosi ; col sistema sepatato l'apporto di tali 
materi ali si riduce a ben poca cosa. 
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b lici. In ta l g Ui sa ri sultan o c!ell.e piccole reti di 
fog nat ura a s istema separatiYo, le cui acque pe r 
solito s i solleyan o mediante impianti di p c; mpe ~ 

s i sca rica no nel colle ttore principal·"' della canaliz
zazi one a sistema unico . J n ta l modo ha nno co
struito la loro ca nalizzazione le città eli \Vilme rs
dnrf presso Berlino, di Dlisseldorf, eli Elberfe lcl , 
di Coloni a, ecc . 

Ge neralmente e qu as i senza eccezione, come s i 
è sopr.a acc·ennato, tulte le ca nalizzazioni visita te, 
sono proYvedute dei così de tti scar icatori di piena, 
cioè di g rossi canali adibiti allo scarico diretto 
delle loro compe tenze nel fiume o nel bacino 
d'acqua più a portata di man o . Gli scaricatori eli 
piena e ntrano in funzi one non appena una preci
pitazio ne pluviale di una ce rta durata e di una data 
intensità abbia apporta to la prestabilita dihtiz ·ione 

delle acque cloacali, fissata per solito volta per Yolta 
ad ogni s ingola ciLtà dalle Autorità sanitarie supe
riori . e conseg uita in Y.ia automatica ne ll'impianto 
stesso della canalizzazione, raggiunta la quale le 
acque nere possono Yenir convogliate se nza troppo 
crrave precriuclizio oe r l'i~zi ene nel co rso o bacino 
b b ~ '-' 

d'acqua presoelto . 
Per ragioni d'indole pratica e p er vedute econo

mich e, agli impianti di chia rifi cazione~ alle stazioni 
di depurazione e ai campi di dre naggio viene la
sciata defluire solo quelia qua ntità d' acqua co rri
spondente alla portata normale propria dei tempi 
asciutti o soltanto leggerme nte aumentata da preci
pitazioni plm·iali di piccola durata e di limitata in
tensità. Tale provvedim ento è preso per non aver 
a dimensionare eccessivamente l'impianto di depu
razione e in pari tempo per evitare un s::tltuario e 
i nazionale sopr.accarico alle stazioni. L e reti sono 
pe rta nto proYvedute di dispositivi ad azione auto
mati~a, i quali o impediscono il rive rsarsi delle 
acqtie negli scaricatori o ve le lasciano d "':Huire 
entro al mom ento voluto, quando cioè esse a bbiano 
raag iunto un determinato livello nei canali . 

Prima di passa re in rassegna i dive rsi s istemi di 
~hiarifi cazione e di depurazione adottati nelle s in
gole città v isitate, esamineremo somnlana~nent<': 

quali sostanze sono più comunemente contenute e 
ve ng ono trasportate dalle acque di fognatura e 
quindi q~ali .mezzi sono più adatti per levarl e allo 
scopo di e Yi tare in convenien ti in linea d ' ig iene e · 
pe r no n apportare in gombri o da nni d'altro gen ere 
!le i corsi d' acqua natu ra li , nei quali esse vengo no 
ve rsate . 

Dare una composizi one chimica anche approssi
mativa .deUe· acque di r ifiuto non è cosa di certo fa
cile, pe rchè essa· è differente quasi per ogni città, 
è .dipe ndente dag li us i, ·dai costumi, dal tenor di 
.Yita pro prio della popolazione, e a nche per la me-· 
d-esima località è sottoposta a variazioni se nsibili e 

caratteri stiche in riflesso alle ore de l g i rno e della 
notte. a i g iorni fe riali e festiYi e a lle di,·erse ta
g ioni dell 'a nno . Di remo breyemente, che g li Jn
g redi enti contenu ti dalle acque di fogna posso no 
essere classificati come mate rie, che ha n no la te n
denza di precipitare a fon do o di depositars i, di 
queJl.e che sta n no . ospese e che galleggia no e di 
que lle che sono di sc io lte nella massa liquida. Al
cuni mate riali contenuti nelle acque ne re so no di 
o rigi ne in organi ca, a ltre di orig ine o rgani ca ; e di 
capitale importa nza da l lato ig ienico e sanitario sono 
poi i mi-crorgani smi, se si considera che il num ero 
dei germi seco ndo a lcuni autori può essere di un 
milio ne e più per oentimeLro cubi co . 

O ssen ·ando la massa d'acqua, che p assa in un 
co lle ttore della fognatura di una grande ciLtà ci 
s i può fare l'idea di ciò che le acque cloacali possono 
contene re e trasportare seco . Più comuneme nte si 
trova in ess·e sabbia, pietruzze, rifiuti di carbon e, 
rimasugli d'ossa, carta, stracci, pag lia , pezzetti di 
legno, fog lie, intestini e interiora di animali, ca
rogne e piccoli cadaveri di bruti (non esclusi abor'· 
umani) , materie fecali, buccie di frutta , cenere, resL 
di cibi, mate ri e g rasse e mille altre sostanze le più 
diverse e svariate di ori g ine organica e inorganica, 
le quali contribuiscono a d intorbidare e ad inqui
nare la massa liquida. 

A seconda delle necessità locali o delle esigenze 
propri e dell'ambie nte, si ricorre alla chiarificazion e 
o alla depurazione delle acque nere . S'intende per 
chiarificazion e l'operazion e, per solito mecca nica, di 
toglier·e da lle acque eli fogna un maggiore o mino re 
quantitativo di ,mate rie insolubili in esse contenute, 
mentre per depurazione s'intende il processo d' eli
minare le sostanze organiche sciolte con la loro 
trasformazione in combinazioni non nociYe e p er lo 
più di natura minerale . 

P e r solito è cos.a qu a nto mai rae!comandabil e e 
o ltremodo razionale quel la di far precedere al pro
cesso di depurazione quello di chiarificazione, al
lontanando i n tal modo un a fo rte quantità di so
s tanze ing·.ombranti tali che contribui sco no col loro 
putrefarsi a deteriorare sempre più le acqu e di fo
g natura e che col depos itarsi possono apportare 
gravi in conve nienti sanitarì. 

L'importante problema deita purifìcazione delle 
acque cloacali è stato ri solto i n differe nti modi e se
condo diye rsi c rite ri, dipendenti da circostanze di 
vario g-enere, e prec isamente con rigu ardo a lla ubi
cazione della città, al fatto se le acque lorde ye n
cro no immesse in un fiume di gTande o di pi ccola 
; ortata ·oppure lasciate defluì r~ in mare ; danno 
inoltre norma s ulla scelta del metodo depuratiYo la 
qu alità delle acque imm esse nella fognatura, le so
stanze e le materi e i n esse contenLite e che de yono 
yenir to lt,e, e da ultim o ha pure inflw~nza il genere 
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eli canalizzazione adottato ne l la ri spettiYa località. 
I s is temi di dep urazione adottati nelJ.e c i ~Ut Yi s i
tate sono pe r con segue nza mo lto cli\·e rs i : in édr un e 
le acque cloacali s i so ttopo ngo no solta nto aDa chia
rificazione in Yia mecca ni ca . in altre essa s i fa ri
correndo a process i chimi ci, in talun e, in fine , s i 
op era la depurazione con process i bio logici natura li 
o art ificiali. 

Alcuni degli impi a nti di chiar ifi cazio ne e delle 
s tazio ni di depurazio ne Yis ilat i presentano l 'aspetto 
di cos truzioni definitiYe, al tri inYece h~nno il cn 
rattere di s tazioni di prova del tutto provvisorie . 
In queste ulùm e s p sse YOlte s i trovan o appli cati 
più sistemi per purifi ca re le acque luride; in esse 
si fanno p erta nto esperimenti e si raccolgono i 
dati necessa ri per la scelta del sistema di depura
zione più confacente ai bis · g ni locali; il qu ale poi 
pu 6 yenir adottato con successo nella stazione defì
n iti\·a. 

Elencherem o breY·emente i diYersi sistemi di tipo 
semplice usati per chiarificare e per depurare le 
arq ue cloacali . 

I. Disposit·ivi per togliere dalle acq~w cloacali 
le materie insolubili. 

I° Camere di separazione delle sabbie .. 
2 ° Griglie, graticole e yagli d'arresto, fi ssi e 

mobili. 
J 0 Depos iti e recipienti di chiarifi cazione (ba

cini di chiarificaz ione o di sedimentazio ne, pozzi di 
chiarificazione, caldaie eli chiarificazione e chiarifi
cazione secondo il metodo Kre mer). 

Il. Ch·iarificaz ione meccanico-chim ica . 
III. Processo Rvthe-Degener . 
I V. Depuraz·ione biologica . 

1 o D epurazione biologica con mezzi naturali. 
[a) D epurazione agricola s u terre ni d'irrigaz ion e, 
"ventualm ente congiunta all'alimentazio ne di stagni 
p er p esci con l'acq ua di drenaggio; b) Su terreni 
di filtrazi one senza prop orsi una utilizzazio ne degli 
s tessi a scopi agricoli; c) Per mezzo dell'irri;a-
zio ne del sottosuolo J. '-

20 Depurazione biologica .con mezzi artifi
ciali. [a) Processo .inte rrnitt~ nte di _ossidazione (Fiill
verfa hren, Kontactverfahren )) _ ottenuta p er <l11t~zzo 

di corpi po rosi da rie mpimento, . detti anche letti 
ba tte rici di contatto ; b) Processo co ntinuato di 
ossiclazione (Tropf'verfahren), ottenuta per mezzo 
della di s tribuzi one dei liquam i in forma di pioggia 
su le tti co mpos ti eli materiale po roso] . 

P e r solito in qua.s i tutti g li impianti vi sitati s ia 
pe r ragg iunge re una mi g lio re purifì caz ione delle 
acque, sia per nccelera re il processo, sono abbinati 
due o più cl~ i diYers i m·ezzi su nominati. 

La città di Praga, di Dresda, d'Amburgo, di 
Barmen e d'Elberfeld, di Di.isseldorf, di Co lonia , 

di Francofo rte s,IM ., di Cas5Jel, ecc ., hann o adotta to 
la sola chiarificaz io ne delle acque luride con pro
cessi meccanici. L a città di Cassel effettua la chia
rifi cazione con la sola s c·dimentazion e delle ma t ·~ ri e 
p er g raYità . 

I p rocess i di chiarificazione applicati ne lle sud
dette città limitano , p "' rciò, la loro azione alla sem
plice sepa raz ione deUe ma terie p esanti, che te ndono 
a prec ipitare, e di que lle in sospensione senza acrire 
sulle mate rie di scio lte nella massa de ll ~ acque; :n a 
eliminazio ne o una trasformazione delle sostanze 
organiche e una dep urazione batteriologica delle 
acque non s i Yerifìcano negli impianti delle città 
suddette (T ) . 

La città di Lipsia, di Potsdam, di Elbing, ecc ., 
han no celto processi chimici per chiarificare le 
acque cloacali , ricorrendo cio 6 ad appropriate ag
g iunte di reage nti; in tal modo esse riescono a 
separare e a fa r prec ipitare in g ran parte le sostanz·e 
organiche co ntenute nelle stesse . In pari tempo in 
queste città si otti·en·e anche una parziale depura
zio ne batteriologica della m.assa liquida, che in tal 
gu isa vien e resa pressochè innocua e a tta acl es
sere immessa senza pregiudizio in co rsi d'acqua di 
piccola portata . Furono fatti anche dei tentatiYi 
per utilizzare a scopo industrial.e o agricolo le im 
purità contenute dalle acque ne re e separate chimi
ca mente, i quali sono stati coronati da esito abba
stanza soddisfacente . 

Nelle città di Berlino, eli 'Vilmersdorf, di Be r
gedorf. di Badcn, in piccolo anche in un paio di 
impianti ad Amburgo, ecc ., sono sta ti adottati 
process i, che portano ad una Ye ra e propria depu
razione delle acque di fog na riusce ndo per mezzo 
del lm·oro dei microrgani smi a trasformare in so
s ta nze semplici e inn ocue la maggior quantità delJ.e 
niaterie organiche contenute nella massa liquida d "i 
rifiuti cloacali. 

La città di Be rlino ri corse al s istema dei campi di . 
irrigazione colti v ati intensam ente ad ortaggi ed a 
frutte ti e prO\·veduti di ampie re ti di drenaggio . 
Tal finta si rese necessaria an che la costruzione di 
bacin i di sedimentazione .a fo ndo naturale, prima 
di procedere a llo sca rico dei coJl.ettori delle acque 
depurate néi corsi d'acq ua naturali. 

Wilmersdorf , gro~· so Comune cn:sciuto a lato di 
Ber1ino, adottò il p rocesso continuato di clepur.::J
zione biolog ica con di stribuzione de lle acque fatta 
pe r mezzo di sp rinhlers eli tipo inglese . 

(1) D~ p~rte di tecnici speci alisti in materi:1 si sostiene però, 

ch e le su:1ccetm :1 te ~zioni si verifìc~no, ::Imeno p:1rzialmente, 

d~mmte il periodo di tem po, nel quale le ~eque si fermano nei 

bacini d i sedim ent :t zio ne e :mche dur:1 nte il loro percorso nei 

collettori, in grazi~ d i incom pleti processi biologici, indipenden

tem ente quindi dal processo d i chiarificazione ::dottato. 
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L a città di Berg·edorf. posta nell o stato di Am 
burgo, ha da poco tempo ul timato una grande sta
zione di dep urazi one dell t acq ue eli fog natura, ese
g ui ta pure seco ndo i l processo biologico continu o 
co n distribuzione de lle acque fatta per mezzo eli 
sprinhlers . 

L a città di Baden i n vece adottò il processo eli 
depurazion e bi ologica a lett i batterici di co ntatto, 
disposti in du e gruppi su due ripiani di differe nte 
altezza . 

Come co nclus ion e di questa rapida rasseg na dei 
\·a d mezzi usati per purifi.care le acque nere, s i può 
asserire, in seguito 2~ quanto fu veduto e in base 
al pare re ·"'spresso dagli :1U tori più co nosciuti, che 
la dep urazione più en·erg ica delle acque cloacali fi
nora s i otti·ene so lta nto per mezzo d i processi natu
ra li , basati s u viYe azioni e reazioni m inerali zzanti 
dovute a microrga ni smi. (Contin-ua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-S/\N!Tf\RIE DEL- GIORNO 

IL TRATTAMEN TO 

DELLE _ACQUE ALL\l ENTARI 

COL CLOR RO DI CAL C E 

Si è_ breveme nte acc-ennalo più di una volta a ll a 
tendenza di molte città americane del 1\ord di ri
co rr.e re al d oro (nell e s ue p-reparazioni eli ipoclorito 
e di cloruro di calce del commercio ·od anche allo 
stato libero) (I ) pe r il trattam ento delle acque de
stinate a ll a alimentazio ne . Quasi tutti i tecnici a me
r ica ni dichiaran o di non ess·ere vittime di ap riori-
fni proibitivi e quindi no n si inqui ·::tano g ran che 

delle critiche g·enera li contro i metodi chimici e 
n.::::ppure s i preoccupa no del fatto, che col tratta
mento c himico s i innalza sempre di a lquan to la 
temperatura dell'acq ua che eli so lito non è molt-o 
bassa, trattandosi di acque supe rfi ciali. I tecni ci 
no rd-americani sono dell 'an riso che da l mome nto 
che le acqu-e s i devono trattare, no n sì devono met
tere da parte i metodi chimi ci se questi servon o, per il 
tim or" che il pubblico profano alla tecnica si im
pressioni de11 a aggiunta di materiali chimici alle 
acq ue che deve bere, e dicono che, dato il fatto 
di dove r trattare deHe acque che no n so no po tabi li 
e che vanno .rese tali, il solo argomento buono 
nella g uida alla selezione dei metodi de-.,-e ess-er e 
il concetlo ,economico, preferendosi il meto do che 
costa meno. E ne i rapporti a ll e c riti che del possi
bile a umento di temperatura osserya no che il f~·eddo 

(r) V. I11 gegueria Sa!lilaria, 19 r4, n . 9· 

si produce oggi c-on la stessa faci li tà del ca ldo e con 
la stessa faci lità s i mette a disposizi one del p ub
blicu, così che non Yi ha ragione per preoccupars i 
eli ciò, nel trattam en to che de,·e ayere eli mira sol
tanto il fatto di mettere a dispos izi one della p-opo
iazion e deHe buone acqu-e potabili . 

Ora il metc do ha aYuto pure una app licazione 
su ffi ci-e ntemente importante in Ge rm an ia per Yeri
fi ca re quali son-o i limiti eli sua adottabilità, e su i 
ri s ultati o ttenuti, dà not izia Klut in un a reo2nte 
mon ografia. Un primo imp ia nto è tato fatto a 
Langschede : la massa di acqua da trattare era eli 
G o m 3 al g iorn o . Per il tracLamento si usaYa il 
cloruro di ca le-c ; si metteva, all'uop-o, kg . r,2oo 
d i cloruro in 6o li tr i di acqua, si deca ntaya e s i 
Yersa\-a poi la sol uzione nell'acqua che s i voleva 
tra ttare, in g ui sa da fo rnire 2 g rammi di_ cloruro 
a ciascun me tro cubo dell 'acqua stessa . Il cloruro 
di calce adoperato conte neva 33,5 % di cloro attivo, 
il che ne dice che s i aggiungeya meno di 1 mm g. di 
cloro attivo (esattamente mmg . o,67) per lit ro eli 
acqua. D opo il trattamento s i eliminaYa il cloro 
rimasto libgro col tiosolfato sadico in ragione di 0_,25 
di tiosolfato per r eli cloruro . I risultati, s ia detto 
subito, sono s tati buoni : l'acq ua no !) presentaYa 
g usto eli sorta, s i e ra chiarificata, la quantità di cloro 
s i e ra accresc i uta in g uisa appena sens ibil ·::, mentre 
era Climinuita se ns ibilme nte · la ossidabi lità . 

\.nche a Duisburg 1\Ieide rich ~ i sono falte delle 
prove a nalog-h e, t ratta ndo nella stessa g ui sa un yo-
1ume alquanto maggiore di acque e u tilizzando 
della quantità eli cloro atti-.,-.o sens ibilme nte min ori 
(mm . 0, 52 di cloro attiY c per I litro) . 

In occasio ne di queste proYe s i sono fa tti esami, 
e s i è c-ercato di inte rpretare i n tutta la s ua inte
rezza il fenomen o che inte rcede quando il clo ro 
vi ene aggiunto ne lla forma g ià ricordata all·" 
acque . 

l':: appena necessa rio ricordare a ta le proposito 
c-o me il clo ruro di calce non s ia un composto unir.o . 
In rea ltà, o ltre a ll'essere una miscela di cloru ro 
di calcio e d i ipoclorito, contiene sempre della caJce 
YiYa come impurità , e app unto p er questo s i pre
se nta in pratica come imperfettame n te solubile . La 
pa rte att iYa, come è noto, è rappr·esentata dal suo 
ipoclorito e g li acidi , compresa la a nidride carbo
ni ca dell'aria, mettono in libertà il cloro che ha 
serv ito a lla preparazione. 

Il valo re pratico del cloruro s i delermina da l 
tasso di clo ro attivo : nelia pratica questo tasso si 
ma ntiene tra il 35 e il 39 %, sebbene in teoria p t1-

tt·-ebbe spingersi a ncora oltre . L'azione ossidant~ 

è legata al fatto che lo ione ipodorito O Cl diYenta 
ione clor-o mettendo in libertà l'·oss igeno, ch e inter
vie ne quindi nell e migliori c ì ndizioni per oss idare . 
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Il clor uro, abbando nale a sè . mudil1ca co ntinua
mente il s uo tasso in cloro att iYo e sYiluppa delle 
oss igeno, specie se la temperatu ra s i eleYa alquanto . 
La luce, ed in genere g li age nti lì s ici, opera no :Fa
cil ita ndo q uesta trasformazione, il che ne elice '3U

bito, co me importi mantenerlo a l riparo dalla lu c·e 
in ambien te secco . 

Il che non impedirà però ugua lme nte che delle 
perdite s i osservino costante mente co ì che spesso 
in capo ad un m es-e la diminuzione di tasso nuò 
wgsziungere anche il 3 % di clo ro at tivo. Into-rn o 
al q uale fatto si hanno determinazioni complete e 
accurate, che p erme ttono eli ver ifi care il per icolo che 
si connette con la conservaz ione del cloruro di 
cal e . 

l\i lla preparazio ne delle soluzioni, a rigore di 
logica, non è indi ffe rente adoperare un o o l 'altro 
titolo : e con so luzioni a certo titolo aggiunte a lla 
acqua il risultato pare miglio re. Di solito nella ag-
g iunta al le acque s i consig liano soluzioni a ll 'I, al ·;, 
al 3 %. Si noti che una volta fatte le soluzio ni , s-e 
P-sse sono be n chiu se e b-en prot-e tte , la perdita in 
cloro è trascurabile : alcune determinazioni fat te 
in Germa ni a durante le prove che abbiamo ricordato 
hanno detto che anche dopo due mesi non s i ha 
una se ns ibile diminuzione di tasso. 

P e rò si deve ricordare che le bottiglie contenenti 
la soluzione non deYono essere ermeticamente ch iuse 
se si vuole ev itare il pericolo delle esplosioni. U n 
altro fatto da non dime nticarsi è che talvolta, se le 
acque sono ricche di materiali orga nici, s i formano, 
p-er addizio ne di un a o di più molec-ol e ClOH a lla 
sostanza organi-ca, dei prodotti clorat i, che hanno 
un g usto ed un odore tutto a-ffatto caratteri stici, 
per il che appa re assai conve nien te el i minare tutti i 
ma te riali o rganici p rima di procedere al tratta
mento. E agli Stati U n i t i spesso si è visto con::e 
il metodo dia de i cattivi ri sultati se no n s i è avuto 
cura prima di allontanare almeno la massima parte 
delle sostanze o rgan iche . D el resto le sostanze or
ganic he presenti soltanto in piccola quantità pott·eh
hero venire oss idate e delle determinaz ioni es~g uite 

sulle acque di Berlin o e s ulle acque de i due im
ptanti di cui s i è già fatto parola, hanno dimostra to 
che la os idazi one dell " sosta nze o raaniche è dav-o 
Yero poco apprezzabile . 

Importa nti sono invece alcune altre trasforma
zioni. Ad esempio, i nitriti e le combi~azioni di 
ossidulo di fe rro ve ngo no trasformati in nitrati e 
in composti di ossido eli ferro, il che nella pratica 
può indurre in qualche lieY-e difficoltà per quanto 
ha riguardo alla estimazione della dose di disin
fettante da adope ra re, la qua le cioè p~trebbe essere 
ca lcolata un poco minore di quant o in effetto non 
s i \·oglia per il fatto che entre ran no poi in g iuoco 

fatalme nte de lle aliquote nelle co mbin azioni ora ri
cordate . 

L 'a mmoniaca e l 'acido ipo loro o potrann o dar 
lu og a de l cloruro di ammonio, a della clorarnina 
ud a dell'i draz in a, mentre i solftti saranno trasfor
mati in solfati. H o già detto come i clor uri au me n
t ino di poco e eli questo aumento, che a to rto è 
s tato te muto, non s i anà a te nere conto nella pra
ti ca. Così pure la durezza aume nta in ma niera 
q uasi insig nificante, come è facil·e Yer ifi ca re g ià 
n ella equazione esprimente il possibile aumento e 
come la co nstatazione pratica riconosce . Anche la 
anidride carbonica dell' acqua non è quasi influen
zata . 

In tota le quindi le moclificazioni chimiche hanno 
uno sca rso Yalore e per la pratica potrebbe ro es
sere a nche trascurate . 

Natura lmente non si deve dime nticare che nella 
applicaz i-o ne s i useran no a lcuni riguardi imposti 
daUe qualità special i dello ipoclorito : così, acl 
ese mpi o, i baci-ni s i far::tnno in cemento, perchè il 
metallo è intaccato dall' ip-oclorito e inoltre in al
cuni casi sarà prudente e forse necessario far-e una 
filtrazione per sabbia dopo il t rattame nto. 

Del r·csto g li uflì c i pubblici degli Stati U n i ti 
hanno dato, ad uso e consumo. specialmente delle 
piccote collettività, tutt·e le indicaz ioni per impian
tare una s tazione di trattamento col cloro in buone 
condizio ni. E mi pare valga la -s pesa di soffermars i 
suUe no rme, non perchè questo metodo chimico 
abbia molta probabilità di trovare seguaci tra ai 
no i, ma p erchè può presentars i . l 'occasione di do
,-e re necessariamente ricorrere ad un rapido tratta
mento deHe acque potabili , nel qual caso il m etodo 
chimico sarà p er necess ità di cose il metodo al 
quale s i potrà ricorre re con probabilità eli buo n 
ri sultato pratico . 

Prima di tutto, quando s i debba fare un im
pianto p-e r il trattamento delle acque col cloro oc
co rre rà scegliere bene la località ove stabilirlo. In 
ogni caso s i deve ri te ne re, che se le acque non sono 
limpide, il trattamento chimico deYe essere prece
duto da un buon trattamento fisico, senza del quale 
non s i può fare affidamento s u Lina buona riuscita 
d el meto do; sia perchè i sprecherà una certa ali
quota eli cloro, sia perchè l 'acqua appari rà in con
dizioni che non all et tano al co nsumo. Quindi in 
questo caso nel calcolare lo spazio necessar io p-er 
l'impia nto si dovrà tene re conto della superficie 
per i fi ltr i, per le Yasche di decantazio ne, ecc . 

Ino ltre si dovrà tenere con to ancora di un altro 
fatto nel progettare la stazione eli t rattamento, e 
cioè della neoessità che il contatto dell'acqua co l 
clo ro s i prolunghi pe r qualche tempo, e, in me dia 
(la cifra deriva assai più dalle constatazio ni della 
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pratica che non dalle , ·is ioni teo riche), 15 minuti. o 
meg lio 30 minuti. Di sol ito, se le acque so no ch iare 
la m iscda s i fa addirittura nel serbatoio di capta
zione. S e per la natura delle acque e per la neces
s ità di usa re molto cloro si co rresse il pericolo di 
comunicare aUe acque un g usto catt iYo, si potrà 
aggi un gere all'acqua un anticlo ro, il che potrà 
farsi di solito addirittura nelle pompe che ricaccia no 
l' acqua nelle condotte . Tanto meg lio se tra le 
pompe •e la rete di distribuzione si trova intercalato 
un serbato io . 

In ogni caso sarà ancora utile te nere separata 
la stanza di miscela dalle restanti parti dell'offi
cin a . Ciò per prudenza, per i pericoli (lieYi in ve ro 
ma sussistenti) che il cloro può determinare per g li 
operai, che maneggiano il cloruro, e per il timore, 
finora molto Yago, che il cloro possa da nneggiare 
il macchinario . Nelle staz ioni ameri cane di sol ito 
nel sottos uo lo è posto il magazzino per il cloruro di 
calce (recipi·enti chius i). Al di sopra vi ha una sala 
dove la polvere è ridotta in polti g lia per ess·ere me
scolata ali 'acqua in apposite vasche (il trasporto è 
fatto con montacarichi). Dapprima la soluz ione s i 
raccog lie in vasche e di qui passa ad una vasca 
di tara e infine alle vasche di miscela . 

L e sale sono semp re munite di ventilatori per 
garantire l'allontanamento dei gaz sviluppati du
rante le operazioni . 

Inoltre si deve t·e nere prese nte qualche esigenza 
particolare : cos t il magazzino per il clo ruro deve 
esser·e fresco, oscuro e secco, aY·endo cura di fnre 
il magazzino non troppo g rand ,, pe rch,l, è sco n i
g liabile lasciare risen·e grandi di un mate riale che 
si altera in breve tempo (in media una riserva s uf
ficiente per du e settimane sarà bastevole). Nella 
pre parazione dell a soluzione s i metta prima il do
ru m formando un a fanghiglia e poi si faccia arri
vare un picoolo filo di acqua, che scioglie quanto è 
solubile; s i lasci poi la parte in solubile e si porti 
la soluzione nelle apposite vasche (il passaggio 
de,·e m·ve nire per un tubo o canale alimentato da 
un sm-rappi·eno, dal quale si al lontana no le por
zio ni disciolte del cloruro) . Il fango rimasto co n la 
parte insolubile si allontana dal fo ndo per un a ap
posita apertura o per una tramoggia di scarico . 

Si de,·e fare ben altenzione , che il troppo pi·eno di 
scarico della soluzione sia difeso da una fitta reti
cella, cos icchè non s.fugga nessuna particella ; n di :. 
ciolta, e inY·ece dell e semplici reticelle si potrà ricor

r· re a dei clispositiYi più complessi, che conducano 
a l medesim o ri sultato. 

L e vasche per la so luzi one del cloruro ·devo no 
aYere dime nsioni in relazi one con la concentra
zione, che a lla soluzio ne stessa si Yuo le dare . Di 
solito il tito lo non passa l' r %, titolo eh ha diversi 

,-a ntagg i pratici. L e Yasche p s ono es ere a nche 
di not·e\ ole Yolume e i n rea ltà non vi ha , dal punto 
di Yista della pe rdita in cloro, un in conYenien te no
te,·o le a sen ·irsi di tn. li saluti tolti da vasche ,-olu
minose. S e però le vasche sono vo lumin ose s i deYc 
tene re la massa di liquido in m oderata ag itazione 
con dei mes·colatori, co n l'a\'\·ertenza, che quando 
il serbatoio s i sv uota , s iccome la diluzione alla fine 
ha un a concentrazione diYersa che ne l corso della 
operazione, sarà prudente te nere pronta un'altra 
vasca, che e ntre rà in azione prima che sia svuotato 
tutto il serbatoio . Si comprende come si s iano im
maginati disposi"tivi adatti per segnalazioni automa
tiche eli tale quasi completo svuotamento . Il punto 
di maggior importanza in tutto il procedime nto e 
quindi an che nell'impianto è quello che rig uarda il 
taramento della soluzione di cloruro , che dalle va
sche di soluzio ne deve essere rive.rsata nell' acqua 
da trattare. 

l\Iolti dispositivi sono stati proposti a tale scopo : 
pi5 comu nemente si ricorre a dei piccoli serbatoi 
con un troppo pie no dal quale si yersa la soluzione 
m un imbuto che Yie ne a riYersare il liquido a 
gocc ia a g occia, o filo a filo, nell'acqua che deYe 
trattarsi. 

Naturalmente , quando ci si serve di un troppo 
pieno che regola il ,-e rsamento della soluzione di sin
fe ttante nell'acqua che si vuole trattare, si ··a ovr:1 
ve rifi ca re be ne, prima di regolare il sovrappi·eno in 
quel dato modo, s·e si abbia in effetto il tasso de
finito della soluzione c he s i mescola all'acqua. Del 
resto es isto no molti altri tipi di apparati più o meno 
complessi, che perm ettono di portare all 'acqua nelb 
unità di tempo pe r un volume fisso di acqua un 
volume fiss o di soluzione . 

In alcuni impianti americani si è ricorso anzi 
a ll'uso di pompe che ve rsano un certo Yolume eli 
liquido co n volume proporziO:nale eli acqua. 1In 
tutti i casi il dispositiYo cleYe essere ta le che h 
misoela si faccia ben in tima, così che su1la aZJone 
del cloro si pos5a fare s icuro affidamento . 

Questi i pri nei pì dei tratta menti col cloro, che 
hanno ayuto o ramai la sanzio ne an che dei pochi 
impianti e uropei. Le pregiudiziali eli o rdin e igie
nico e sociale co ntro i trattamenti chimici non ver
ra nno facilmente rimosse, e no n è a prevedersi per 
ora che le nost re Amministrazio ni, anche mancando 
di buona acqua, si aclatteran no facilmente a ri fo r-
nirsi con acque trattate chimicamente, ma con tutto 
ciò il trattamento al cloro merita di ess·ere cono
sciuto, pe rchè in ogni caso costitui sce un metodo di 
ripiego che · i tecnici spe~iali st i debbono aYere pre
sente per i cas i di impelle nte necessità. 

E. BERTARELLI. 

E DJ EDJLIZl:\ MODERNA 
279 

I\ECENSIONI 

Genera.to·re di acetilene a. caduta di ca rburo - (L '. Icetile11 c, 
g iu gn o 1gq). 

./ 
. Qu:st~ tipo di genewtore è spec ia lm ente adatto :-~g li im

pw ntJ d1 sa ldatura a utogena ed è co:; t ru tto (D itt a ..\lesser 
e C. di Fra ncofor ; s/m .) econdo criterì pra tici e razion a li. 

Come si ved e dall'unita lìgura, l 'apparecchio, denomin ato 
da i suoi costru ttod <c Autom at », è es enzialmentc costitui to 
di un rec:pien te I a l qu a le è fi ssata la vasca dell 'acqua 2 

colla campa na 3 ; accanto a ll 'apparecchi o, e con e so col
~egato dal robinetto 5, travasi il depuratore del gaz 4 ; in I r 
e r appresentato il serbatoio comp leto eli carburo, appeso 

per mezw di ganci a lla traversa eli ferro 12 . Il carburo si 
r accog lie a l centro dell 'imbuto 10 a ffiu endo da llo scompar
timento 9, che può ve nir chiuso per m ezzo dell a va lvola 8, 
porta ta da li 'asta in ferro 6 che attraversa il fondo 7 del 
gener~tore . La base I] del serbatoio viene a ·corri spondere 
sotto 1! fondo a cupola della vasca 2. 

Qu a ndo la campana, per effetto del gaz prodotto che vi 
g iunge a ttraverso i fori di u scita praticati nel ' O"a llecf-

• . h b 

gwnte Ij, SI solleva, trascin a in a lto a nche lo ste so <fai-
l . b 
egg1ante; allora l 'asta 16, che è a quest'ultimo r igida-

m ente connessa, viene ad 'urta re l 'estr emità inferi ore della 
g uida 6 e fa perciò chiudere la va lvola 8. 

Se una certa qu antità eli gaz viene erogata dal gazogeno 
avvengono i m ovimenti cot;tr ari; la va lvola 8 si apre ~ 
nuovo ca rburo scende nell 'acqua da ndo luogo a nuovo svi
luppo di gaz. L a generazione del gaz è perciò a utoma tica
men~e .re~o lata dallo scender e o sali re della campana, i cui 
m ovtmen tt sot: o . g uidati dall'a ta r8 in cui scorre il tubo r 7. 

Oltre a tuttJ . 1 vantaggi comuni ag li appa recchi eli gene
r azione d i acetilene a caduta di carburo ne ll ' a~qL a l' ~ l ' :lp-
parecchio << Automat » presenta il g rande pregio di non 
avere ne lla sua costru zione nessun m eccanism o complicato 
soggetto a guasti dura nte il lavoro, come puleggie, funi , 

leve, ecc., nè alcun a 2:uarn izion e fa.cJ·ln1 11 t d ~ eteriorabi le, 
ma di essere b~sato ~empli cem e nte u chiu ure ad a gu a. 

Il ca rburo da 1mmettere in qu esto o·enera tore deve . · · d 
1 

• ~=> es ere 
a gra m e d1 a metro di S-JS mn1 -\ ne'le d l' • , , • • 1 qua n o appa-
recch iO e soggetto a lavoro forzato 1., te111pe- t · 1 

• • · , u r::t ur:1 1 e eva 
poco; 1noltre d ?az viene rinfrescato notevolmente ne l suo 
p: rcorso per arn vr~ t·e nella campana e n llo stesso tempo 
vJeJ~~ lava t~ . Si h a ~)o i u na va.lvola apposita che facilita lo 
sca ttco ci eli a qua cl1 generazione. S. 

L EDERER: In co nvenienti del m etodo al ble" d; •• .• rnetilene per 
g iudica ·re la putrescibilità delle acque. 

Color~ che seguono le ricerche intorn o a lle acque luride 
e qu~ntl ha nn o presente · le metod~ch e introdotte ne11a tec
nologia da qu::tlche a nno per facilita re i g iudizi in torno a lle 
~equ e lw~id.e , sa.nn.o come di so li to, per s tabi lire se un'acqua 
e . !~utresc~blle, s1 ~worrL~ a l metodo del bleu di m etilene (ad
dtZtone dt bleu d t m e t !lene a 150 cm 3 di acqua : tenere in 
termostato a 20° : verifica re se avvengono fenomeni di ri
duzion e). 

I :dettagli de l m etodo d iversificano a lquanto nei diversi 
pae~J e fu:ono ov unque fi ssati da lle Commissioni (testo eli 
\mburg<? tn Europa, Stanùard-~J e.thod americano fis sato 

da lla ·n ione americana d 'igiene, ecc.). 
Ora il L eder er, che h a fatto delle ricerche sistematiche su 

questo metodo, so lleva intorno a ll a sua attendibilità teorica 
e .prat ica ~ei sospetti. Osserva, t ra a ltro, che non tutti i tipi 
dJ ble~ d1 met1~en e introdotti in commercio si corrispon
dono dt fronte a t fenomeni di riduzione, e che certo a lcuni 
azzurri ono di così difficil e riduzi-one, che assolutamen te 
m a le si prestano a d una prova di questo fatto . 

O ccorre quindi ch e si ritorni su questo quesito e che si 
adottino testi di rnisurazione uni formi e sicuri. E. B. 

Estintore d' incendi col liquido c< Py·rene JJ _ (Riuista. di A ·rti
glie·ria. e Genio - Agosto 19q). 

Fra i va ri m ezzi per estinguere gli incendi, eli cui la n ostra 
Rivista si è sempre occupata , pare degno eli nota il nuovo 
estintore con un liquido chiam ato << Pyrene >> . Ouesto li
~u-ido h a un a lto peso specilì co ed un basso punt~ di ebul
ltzwne : non contiene aciùi, alcali o sali , non può disso
ciarsi e quindi non a ltera le sostanze su cui viene la nciato. 
Al conta tto della fi amma si trasforma in un gaz denso e 
pesante, che s i di stende sulla superlìcie dei corpi in fi amm a 
e li ripara dal contatto dell 'aria, togliendo così la condizione 
essenziale dell a combustione. H a una resistenza elettrica ed 
un a rigidità dielettrica m olto elevate, per cui , in alcuni 
esperimenti, s i sono potuti pegnere archi di 50.000 volts 
e 12oo a mpères senza che l 'operatore risen tisse danno a ~
cuno. 

. Un ultimo vantaggio è il fa tto che l 'es t i n t ore << Pyrene » 

v1ene m a novrato come una pompa, per cui il getto riesce 
indipendente da lla pressione intern a sviluppata chimica
m ente e può essere interrotto e ripreso secondo la necessità 
del caso. S. 

I pavintenti in a.sfa~to . 

L 'enorm e diffusione che hanno avuto n egli ultimi lu t ri i 
pavim.enti in as.fa llo e l'avven ire br illante che attende questo 
m aten a le, non rmpedisce che di soEto s i conosca assai ma le 
che cosa in e ffetto sia e debba essere l 'asfalto. 

L a H. evue S cientifiq u.e offre a l proposito a lcuni dati ch e 
posson o essere istruttivi a lmeno per i profa ni a lle quistioni 
delle pavimentazi·oni tr adalL 

L'asfa lto usa to per i pavim ~nti è un calcare as fa lt ico 
che proviene da poche miniere (Seyssel in Fr.ancia, val Tra
vers in I svizze.r a, R agusa e S . Valentino in Ita li a). L a 
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composizione ch imica è quell a di un ca lcare im pregnato di 
bitume (il tasso di bitume deve essere compreso tra 1'8 ed 
il 12 % se si vuole che l' asblto possa servire per la pav !
mcnt:lzione strada le) . 

Si ripete che l 'asfa lto è d i recente u ~ il i:aaz i o ne: m a in 
r ea ltà g li antichi lo conosceva no assa i bene e già in a ntiw 
si sono av ute delle a[Jplic:lzioni di qualche en tità cd im
porta nza. ~Ia l 'asfalto come si adopera oggidì non ' i è in
trodo tto se non nella prim a metà de l secolo scorso per opera 
de ll'ingegnere svizzero "M éri a n. ::\el 18+9 s i ebbero le prime 
appli-cazioni a P arig i c a Sa nneur e nel 185+ quella di 
Bergèrc. 

I punti fondamental i d i ogni buon asf::t lto si posson o sche
m at izzz.re così : la r occia asfa lt i a deve essere polverizzata 
as a i finemente. Al momentG della applicazione essa è ri
scaldata s in o a 90°-1 20° e viene di s tesa sul calcestruzzo op
portuna m.ente prepara tG in un o strato di qualche cent im etr 
e poi è pilonata con acldat to 111<\Chinario di ghisa ri s::a ld a to . 
Si ottiene cGsì il buon as falto monolitico, insonoro, imper-

' meabile c non sdruccio levole. Il segreto più importante per 
la buona formazione del rives timento è quello che la platea 
sottostante in calcest.ruzzG vuoi essere form a ta con cura , 
enza di che non riuscirà mai m onolitico il rivestimento in 

as falto. 
Questa preparazione del ca lcestruzzo rende cos tosa e lun ga 

la prepa razione. P er questo il Leuba h a proposto un nuovo 
pavinwnto bilite (ta le è il suo nom e), associa ndo il calce
s truzzo d:rettam.en te coll 'asfa lto. In questo ca o la presa del 
pavimento si fa di un so l getto e quello che · m aggiorm ente 
conta , il costo risulta notevolmente inferiore (di circa la 
m età) a quello dei comuni paviment i asfaltici m onolitici. 

E. B. 
M a t toni di lava. 

In O ceania e specia lmente a lle Sa ndwich sono frequenti 
dei cumuli enorm.i di lave e di cora llo che non hanno mai 
trovato impiego pra tico di sorta . 

Di recente, in eguito a prove fatte a lla Clay ~Iachinery , 

si è visto che questi materiali di la va servono m olto ben e 
per fabbr ica re dei mattoni siliceo-calca ri. Si rompe la lava . 
la quale forma la sabbia, m entre il corallo p olverizza to r ap
presenta la calce cem entante. I due m ateria li associati dànn o 
ottimi mattoni. 

I:a miscela a ta le scopo (la miscela è cos ti tu;ta da lava e 
corallo in parti ugua li) è umettata lievem ente, compressa 
e forma ta a m attone. I m a ttoni s i sottopongono in a u toclave 
a l vapore a 8 atm osfere (8-8,5) per sciogliere la calce. Si 
h a cosi una vera pietra artificiale, regolare, li scia, com 
pa tta, r es isten tissima . 

Alle S :.1 ndwich si è t ra tto grand e partito da questo m ate
riale e può essere che a ltrove le condizioni si presentino per 
r endere possibile un a na logo impiego. B. E. 

H u ss HARALD~ : Intorno al~e decomposizioni biologiche dei 

p·repar.ati a:rse n.icali - (Z eitsch·rift f. Hyg ., Bd. 76). 

L 'autore riferisce a lcune sue ricerch e in torno a lle de
composizioni bio logiche dei preparati a rsenicali, che il Gorio 
ha dimostrato avvenire nelle tappezzerie delle pareti umide 
per opera di funghi. L 'A. avrebbe trovato che non tutti i 
fun gh i sono capaci di rendere libero e vola tile l'ar se n i co 
clafle sue combinazioni , m a olo 9 specie s u 65 . Il più 
att ivo di questi funghi a rsenica li, il P eni'Cillium. brevicaule, 
il meglio studi a to da l Gos io, non si troverebbe m a i nelle 
tappezzerie de'ne pareti umide del le case, m a piuttos to 
spesso, per qu a nto anche sempre solo isobto, l' !l cti no1n?rces 

s puriu s . 
L'A .. .' deduce dalle sue esperienze che qua ndo questo fun go 

trova le condi zioni favorevoli di presenza di ossigeno e di 

umidità , scompone tanto i compos ti az·sen ica li so lubili 
qu a nto g li in solubili , per qua nto i primi ia no piLI facilmente 
c più r::tpidamente attacca ti . 

L '.\ . h a sperim entato sosta nze colora nti del catra me, che 
inlrodot~e in co ltu re di P enicillium brev icaul e c d i Actil rn 
myccs s pu ri u s , ha nno dato l 'odore caratterist ico della pre
se nza eli arsenico. 

:\! tre esperienze de ll 'autore lo avrebbero p or tato acl am 
mettere, che i gas con tenenti a rsenico, riconos::ibili da llo 
odore di agli o, sono r elativamente poco velenosi, almen o 
per g li a nim a li. D 'a ltra parte lo stesso A. non avrebbe 
m a i soff erto lavora ndo g iorna lm ente per mesi in un am-
biente in cui vi era no vapori arse nica li. L. P. 

La lumi n escen za de ll'a zo to . 

T n i corpi che potra nno trovare u n impiego n eli 'avve
nire quali buone sorgenti per la luminescenza v'ha l 'azoto. 
f: infatti noto che l 'azoto puri ssimo acquis ta un a lum ine
scenza non s i prod uce (ad es., qu a ndo co nti ene lraccie di 
ver o che questa lun<inescenza fosse dovu ta alle tr accie di 
ossigeno presente : ma l' a nalisi spe ttroscopica, così come 
i soliti m etodi di indag ine, àicono che la dote spetta a l
l 'azoto rigorosamente puro. 

Se l 'azoto contiene traccie di vapori m etallici la lumine
scenza non si produce (ad es . qua ndo contiene traccie di 
me ta llo provenien te da lla decomposizione degli .azoluri coi 
qua li di solito si prepara l 'azoto puro). In questo caso la 
sc9-rica elettri ca induce a formazione di azoturi e la lumi
nescenza va rapida mente d isparendo. 

In quali limiti l 'azoto puro m eriti di trovare imp:ego nelle 
lampade a luminescenza non è poss ibile dire : m a ciò che 
appare sicuro è che so lta nto l' azoto puro potrà avere utile 
impiego. E. B. 

"Gaz illmnin.ante liqu.ido << Gazol >>. 

Gli ingegneri Snelling e Peterson ha nno trovato m odo d i 
preparare con un loro m etodo speciale un nuovo gaz di il
luminazione liquido, m esso in commercio da un a Casa di 
Pittsburg, solto il nome ài « Gazol n . 

Questo gaz d ' illuminaz:one liquido si ottiene col conden
sa re prima tutt i gli iclroca•rburi contenuti nel gaz-luce co
mune e col sottometterli poi alla condensazione frazionata 
in serpentin i m a ntenuti acl una temperatura inferiore a l 

punto critico del composto che si vuole separa re. E sso r~

sulta eli due composti iclr oc:-:~ rburati, l ' idrule di m etile 
(C 3 J-P) e dirne~ ile (CH ") , e a lla tempera tura di -70° si 
presenta come un liquido tras formato. 

Alla temperatura ordina ri a il « Gazol » passa a llo tatn 
· liquido a 28 atm . di prcss ioi1e. In questo stato per ogni 
sua p ar te in volume dà 350 part i in volu in e di gaz, avente 
il potere caloriftco di n .ooo ca lori e per litro, va le a dire 
qu at tro volte più del gaz-luce ordinario. E sso, m entre dà 
una fi amma di 2300° eli temp ., può pure fornire con un 
becco «Au er ll , una buon a illumin azione. 

S i spedisce in bottig lie eli accia io di m . I, -fo in a ltezza 
per o,zo di diam etro, contenenti ciascuna 18 kg. eli « Gazol » 

liquido. 
In quanto a l prezzo, sembra che non debba costare 

più d i quanto s i p aga il gaz-lu ce ordin a rio, dove vi sono 
gazogeni; può perciò ques to nu ovo prodotto servire m olto 
bene in località lontane da centri urba ni, dove m ancano 
altri m ezzi di risca ldamento e illuminazione. L. P. 
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MEMOI\IE ORJGINALI 

LE \ CQUE POTABILI DI PALERì\10 C) 

Prof . EDUARDO CARAPELLE . 

I due più grandi problemi sanitarì che da circa 
un qÙarto di secolo preoccupano g li igieni st i, e che 
costituiscono la base fo ndamentale del risaname nto 
dei centri abitati, sono quelli che riguardano: da 
una parte la sistemazione del sottosuolo, dall'altra 
l ' approv\·igionamento idrico . Entrambi questi pro
blemi furono impostati e lumeggiat i dai due sommi 
igienisti dell' epoca : P ettenkofer e Koch e delle LE
scuss ioni e dei lavori, che ne seguirono,_ le collet
tività umane si sono talmente ayva ntaggiate che, 
in breve volgere di tempo, la morbosità e mo rta
lità per malattie infettive, e specialmente per quelle 
la cui diffusione è naturalme nte legata alle condi
zioni del sottosuolo e delle acque, è andata man 
ma no scema ndo si no a ridursi oggi a solo pochi 
casi, nelle nazioni più evolute e che si misero alla 
testa del movimento ig ienico . 

Gli esem:pi classici di Bruxelles, Stoccolma, Dan
zica e Monaco basterebbero da soli a convincere 
de ll'importanza, i·n un · centro abitato, di una buo na 
fog na tura, unita al consumo di un 'acqua irisospet
tata ed in sospettabile. 

Stabilire quanta parte abbiano questi elementi 
nella diffusion e in genere delle affezioni del tubo 
gastro -intestinale è ben difficile, in quanto molti e 
svariati fat tori possono concorrere nel mantenere 
elevato questo tasso di mo rbosità; solo è stato pos
sibile in alcuni casi rari, ·come per mburgo, dO\·e 
l 'osservazione rigorosa dei fatti ha potuto escludere 
l ' ingerenza di og ni altro fattore. 

(r ) Riassunto di una Relazione a stampa presentata all'Ono· 
revol e Sig. Sindaco di Palermo . 

Palermo, pe r la molteplicità dei s uoi acquedotti, 
non s i presta bene per una osservazione esatta de1!a 
cun·a della morbos ità delle malattie infettive di ori
g ine idrica; certo s i è che il solo t ifo prima dc! 
1897 raggiungeya un tasso molto elevato (in media 
0 , 20 °/oo), che dal 1897 al 1913 è alquanto diminu ito 
(in media o, I O 

0/oo), ma la diminuzione potrebbe es
sere a ncora più sens ibile se tutti g li acquedotti fos
sero in buone condizioni ig ieniche, come è quello 
di Scillato, che funziona appunto dal 1897, e che 
a limenta circa i 2/3 della città . . 

La soluzione deJl'approvvig ionamento idrico di 
un centro abitato dipende da mo lte condizioni lo
cal ij legate interame nte ai yarì bisogni della ci ttà, 
alle abitudini della popolazione, alla importanza 
delle industrie, a l sistema di fognatura, ~cc . , ma 
sopratutto tre sono i cardini principali su cui si 
impernia il p roblema delle acque potabili, e cioè : 
q uistioni di indole economiche, tecniche e scienti
fiche; le prime sono sempre subordinate alle ·due 
ultime, COn le quali Si mira ·a Stab ilire il YOJume di 
acqua necessario, il requi s ito della po tabilità consi
derato dal dupli ce aspetto chimico-batteriologico e 
della costituzion e geologica dei terreni attrm·ersati 
dalla vena idrica,. 

Sulla base di questi criteri mi son proposto di 
esaminare quali sono le condizioni di Pale rmo : 

a.) per quantità di acqua (volume g iornaliP, ro 
di~ponibjle per abita nte); 

b) per qualità. 
P a le rmo, per la s ua posizione riparata da una co

rona di monti , di cui il punto più deYato è il monte 
Cuccio, ha un clima mite piuttosto ug uale . Rara
mente vi cade la neve, la quale, solo in qualche 
mese de11 'anno, ri·copre le yette dei monti della 
Conca d'Oro; ne segue quindi che il regime delle 
acque dell'ag ro palermitano è presso a poco co
sta nte e solo piccole Qsci llazio ni ·s i ri sentono nelle 
portate delle sorg·enti, come per esempio in seguito 
alla siccità del 1903 per Palermo e del 1908 per 
tutta la Sici lia. 

L'à mpio baci no palermitano è formato da depo
siti apparten~ nti ad epoche geologiche recenti , cioè 
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al terzi a rio e a l quaternario; sotto lo stra to di t rra 
yegeta le che cop re la pianura s i riiwe ng·ono in or
dine di scendente i lufi, le sabbie e poi le arg ille de l 
pl ioce ne s uperiore. Queste speciali condizio ni oro
g rafic he e geologiche da nno all'idrografia sotter
ranea un carattere be n definito ed importante . 

La corona di mo nti che circonda Palermo e 1e 
catene che in essa con ,-e rgono, costi t uiti da calcari 
tufacei permeabili , mandano a yaJle impone nti 
masse di acque, che assorbite dai tufi calcarei del 
sotto suolo, s i arrestano e scorrono s ull e argille eoce
niche impermeabili del fo ndo . Si tra tta di una 

Fig. I. - Unione dell::l Sorgente Cuba con quella Gabriele 

alle fal de de l Monte Caputo. 

·tniassa d'acqua e no rm·e, scoperta ovunque o dai 
pozzi artificiali, o da lle erosioni naturali del terreno, 
o dal naturale innalzamento verso la superficie del
l'assito impe rmeabile, o dal brusco ripiegamento 
in alto delle testate degli strati argillosi. 

A prescinde re dalle sorgenti artificiali, che un 
po' dappertutto, in città e nelle campag ne, si rin
vengono mediante lo scavo1 dei pozzi, e che vengono 
principalmente utiìizzate a scopo irriguo (acque 
freatiche della campagna palermitana) o p er lo 
scopo deplorevole di smaltirvi le acque nere (acque 
freatiche dei ' nuovi rio ni), le sorgenti propriamente 
dette o sorge nti na turali si possono comprendere 
ne i seguenti tipi : 

I 0 Sorgen·ti di affioramento, cioè quelle che sca
turiscono afla SUperfice per la Yicinanza del terreno 
s uperficiale all'assito impermeabile. 

2 ° Sorgenti di contatto, quelle affioranti s ulla 
roccia permeabile pe r e ros ioni naturali del bacino . 

J 0 Sorgenti a sfio rato're, quelle che si manife
stano a contatto de i calcare i pe rmeabili con le ar
gille impermeabili. 

Si des ume facilme nte, cbe tra tutte quelle chè 
da nno maggio re a ffid amen to, da l punto di Yi sta 
della loro salubrità, sono le sorge nti montane o 
qu ell e di contatto che s i manifestano s ui fianchi dei 
d ecl ivi m0 ntani , o quelle a sfioratore che spuntano 
per la m essa in ca ri ca di acque profonde . 

Sono da considera rs i come acque sospette tutte 
quelle, e sono purtroppo il maggior nume ro, ch e 
sp untano a Yalle, a g rande distanza dal bacino im
brife ro; esse apparte ngono quasi sempre a falde 
freatiche .che scorrono a poca profondità dai ter
re ni superficiali .e sono pertanto, per la loro natura, 

incorreggibili. 

Tra queste specialmente va annove rato un gruppo 
di picco le sorgenti, dette acque basse interne, ap
punto perchè affiorano nell'ambito dell 'abitato di 
oggi e scorrono nel sottosuolo della città. Da ri
cerch e istituite in pro p osito da Castiglia, Capitò, 
Spataro, Pagano, ecc., risulta, che queste diverse 
sorgenti non sono che affioramenti di una stessa 
falda idrÌCél:, che attraversa tutta la città, e speri
mentalmente l'unicità di questa falda idrica fu di
mostrata dal Dott. Inga. 

Nel 1893 una Commissione Sanitaria ebbe l'inca
rico di ispezionare questi corsi, che in quell'epoca 
si usavano a scopo potabile. La Commissione ne 
diede la più raccapricciante descrizione , rilevò in
filtrazioni con acque esterne e con tutto quanto può 
spandersi sulla superficie s tradale, _ rilevò la per~ 

meabilità dei cunicoli e le i nfiltrazi·oni con liquami 
cloacali, rilevò doccionati di argilla attraversanti fo
g nuoli pubbli ci, rilevò fango, melma ed ogni specie 
di immondizie nelle urne di distribuzione e si sol
lecitarono e si ottenn ero ordinanze, che vietavano 
l'uso potabile di queste acque. 

:\[a nè i privati, nè il Demanio, nè il M ùnicipio, 
che .... ordinaYa a sè stesso, furono adempienti e 
l'm·velenamento del pubblico fu permesso fino ~ti 

1910, quando il notabile per l'igiene prcif ~ l\1an
fredi, per il coler.a che già era comparso in ~apoli 
e minacciava davvicino Palermo, : ottenne il defini
tivo taglio di questi corsi , che secondo il Castiglia 
rappresentavano un volume di litri 8g, 282 al mi
nuto, e secondo il ·R ot igliano un volume di litri 

21,750 al minuto. 

Di queste acque o rmai eliminate dal con sumo non 
mi occupo, e pe rtanto dirò solo poche parole Ji 
quelle che, fa cendo parte di sorgenti di contaUo o 
a sfioratore, veng ono condotte a Pale rmo per uso 
potabile. 

U n primo piccolo g ruppo, sgorgante a s ud di 
Palermo, è costituito dalla sorgente Favara, e dal 
g ruppo delle acque di S. C iro, :\Iaredo lce, Conti 
Lauriano, Conti-Florio e B onanno-Tortorici. 
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C n secondo g ruppo, più vo lumin oso. egue il 
\·ersante dell 'Ore to, Mig liore, C iacc i o- ;\l-arti n ~z , 

.-\mble ti , Boreo, C inquecanno li , Impe rato re, N a
se lli , :\Iaurig i. 

U n terzo g ruppo, anco ra più importante, si on
g ina da i m onti Caputo, Billiemi e Guccia presso 
B occadifalco, Altarello di Bai da e S. I s idoro cou 
le acque de l Gabrie le, Schera, Gucc ia , A rchira fì., 
Consorzio delle fontane , Tocche tto di Baida, Scoz
zari, DanieJ.e, G esuitico, T ornabe ne, ecc . 

Infine un quarto g ruppo es ig-uo soende dai monti 
;\Iinolfo-Cas tellacc io e dalle co lline comprese tra 
queste due cime e costituisoe le acque Bordonaro, 
X apolitano, Scalea, le quali, per essere pro fonde, 
si educono con pompe e le acque A mato e Sferraca
,·allo, di cui la prima , ,. iene in Palermo e la seconda 
alime nta la borg ata omonima, ove è t{~nuta in gran 
pregio. 

Tutte queste sorgive in gen ere, salvo quakunJ., 
son mal captate, alcune sono tenute ancora sco
perte e le co nch e di raccolta spesso sono ri cche di 
ogni vegetazione Jacustre, altre solo di rece nte .sono 
state in parte risanate . I cuni coli , alcune volte sono 
pc rmeabili, di al cune sorgenti non si è potu to pr~

cisare l'orig in e, epperò resta indeciso ogni g iudizio 
su di esse . Di altre le co ndizioni orografiche ed i 
caratteri dell'acqua fanno sì da elevare fo rti dubbì 
sulla potabilità di esse . 

La massa di acqua pitl importante è quella che 
vie ne da Boccàdifalco ed è purtroppo que lla che 
è meno protetta. La figura che qui annetto (fig. 1) 
dimostra la sorgente Gabrie le , attualmente ancora 
scop erta , di proprietà demaniale, ricca di fauna e 
fiora acquatili. Annetto anche le figure della sor
gente Nixio (fig. 2) e dell'A-mbleri (fig. 3), ne lle 
loro condizioni del 1910. Oggi alla prima è stata 
tolta tutta la lussureggiante vegetazione di uno dei 
lati della conca, l'altra è stata completamente ac
cecata, ~d :il canale è stato ·coperto. 

Infin-e vi sono delle sorgenti che, pe r l'estend ~ rs i 

de lla città sono .Ormai restate inglobate negli abitati 
ed evidente mente non possono continuare ad essere 
usate a scopo potabile. 

La quantità ~ delle acque dell 'agro palermitano è 
s tata calcolata in mo do Yario , a seco nda delle epocbe 
in cui sono state co mpiute le indagini. 

Il -Castiglia fa a cendere il Yolu me totale delle 
acque a litri 546,ogo al minuto secondo, cioè m etri 
cubi 47, I 72 al g io rno. L'ing. R o tigliano calcola in
veoe un volume di lit ri .333,:;4r al secondo, ci0è 
me tri cubi 4o,8r 7 al g iorno. Questi Yolumi, di,·is i 
per i 341,606 abitanti della c ittà, dànno litri 138 
pe r abitante seco ndo Cast ig lia e Jitri 1 19,5 per abi
tante seco ndo R ot ig lia no . 

P erò in q uesti calcoli sono compr se acq u-E-
basse interne , le quali oggi sono to lte dal ons umo 
e quindi, secondo i dati de l Ca ti o- lia, il quantita· 
tiYo di acqua per ab ita nte calcola to oggi s i ridu r
rebbe a litri l 15,5 p er abitante e p er g io rn o, secondo 
il R otig l ian o a litri 78,8. 

I dati di R ot ig lian-o a m e sembra no più attcndi
!J ili, poi chè · par"' che l'autore li abb ia contro llati 
personalmente, me ntre il Casti g lia li dedusse da c iò 
che veniya rife rito dai pro prietarì ste ss i delle or
ge nti , i quali hanno ogni interesse ad esage rare e 
d 'altra parte no n curano registrare -costantemente 
la portata de lle loro sorge n ti con appositi idro metri. 

In Sicilia per lo più la misurazione si fa una 
,-olta l' a nn o, nel mese di g iug no, a lla quale epoca 1 

Fi g . 2. - Sorgtnte ~ixio alle fald e del Mon te Caputo. 

come ossen ·a il Capitò, no n è eletto che debba s icu
rame nte corrispondere la resa media. 

Acl ogni modo, s ia con i calcoli de l Casti g lia, sia 
con quelli del Rotig liàno, era eYidente che la qua n
tità di acqua per P a le rm o e ra in s uffi ciente "' quindi 
s i pe nsò -gi ustamente di arri cchire la città delle 
acqu e di S cillato, c ioè di altri 480 litri al secondo, 
cioè 45 ,572 metri cubi al g iorno, quindi altri 133 
litri pe r ab ita nte. 

L e sorgenti che a limentano l' acquedolto di Scil
lato proyeng ono da un gruppo di m o ntag ne deJl.e 
l\lado nie nei dinto rni di C ollesano, di cui l' In ge
g nere Ba ldacc i dà la seguent-e descrizione : 

<< Il te rzo g ruppo delle ::\Iadonie è quasi tutto 
<< tri ass ico; da lla parte di Collesa no si e leYa no i 

<< monti Cacuddo e Carta di do lomie no ri che, e su 
<< di esse s i poggiano i calcari carni c i compattis
<< s imi , a noduli di seloe carn ea, de l mo nte C astel
<< laro, del m onte Ante nna e del 1\Ionte Ce n ·o . 
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« A l .monte Fan us i sopra S ci !lato i calcare i a no
<< duli passano a lla dolomia superiore, come nel 
<<mon te S. Calogero di T ermini e ne l monte Gri
<< fon e presso Palermo . 

« Le sorge nti di S cillato sgorgano presso il con
<< tatto de i calcari triassici delle l\1ad nie colle ar
« g ille scaglio se ed eoce niche . L'i nel inaz io ne 01 

<< tutt·e qu·es te masse triassiche è ve rso s ud-est >J. 

Fig . 3· - Sorgente Ambleri a V illng mzia 

Esse provengono da conserve sotterranee est
s tenti in grembo alle sovrastanti g randiose masse 
calcaree, circolano nelle argille rimaneggiate e fuo
riescono dalle fratture de lla roccia affiorando in di
versi punti. Le sorgenti allacciate per Palermo sono 
costituite dai g ruppi Agnello, Golfo ne Alto e Basso 
e Calabria . 

Queste sorgenti furon o allacciate e condotte a Pa
lermo, in seguito ad esame chimico espletato dal 
Prof . Paternò, c he di·ede i segue nti ri sultati : 

T emperatura . 
R esiduo secco 
Cloro 

12,5 
o,2r 
o, oro 

Durezza totale in g r. tedeschi g, 2 
\nidride solforica o, or I 

Sostanze organi che in ossigeno consum. o,oo 1 5 
Nitriti (anidride nitrosa) o,ooo 
Ammoniaca o,ooo 
:\'itrat i (anidride nitrica) o,oo12 

L 'esame batteriologico fu espletato nel 1887 dal 
Prof. D e Blasi, il quale trovò l' acqua batteriologi
camente ottima e dal Pro f. Manfredi nel r8gg, il 
q uale fu d'acco rdo colle precede nti indagini del 
Prof. D e Blas i e t rovò 13-1 9 batteri: per centimetro 
cubi co ai serbatoi, e 36-47 alle fontanelle. 

L 'acquedolto, in tutto il s uo percorso, misura 
metri 67,980 ed a seconda del metodo della condut
tura e costruzio ne s i può cosl di stin g ue re : 

1 o Cana li eseg uiti a speco libe ro m. 38,305; 
2° Ca nale sca,·ato in ga lleria, m. 19,147; in to

tale 105 galleri e; 
3° Ponti canali: 17 a più luci, 5 ad una :,ola 

lu ce ; 
4° Cadute a sci,·olo 5, dette: L-iste (m . 53 co~1 

un salto di m. 26) ; Giambardaro (m. 8o con un sa lto 
di m. 31,98); Ardui.no (m. 165 con un salto di 
m. 25,25); Ficarazzi (con un salto utile di m. 35); 
S . Ciro, tra il serbatoio alto e basso (m. 130 con 
un salto di m. 28) (r); 

5° Sifoni ro, con sviluppo compl essivo di metri 
9672 . L e magg iori press io ni alle quali vengono 
soggetti i sifoni sono di 20 atmosfere per tre s ifoni 
so lamente; 15 atmosfere per 2; IO atmosfere per i 
rimanenti 5· 

I serbatoi, comple tamente accecati e fatti a regola 
d'arte, sorgono n lla lo calità detta S . Ciro e sono 
della capac ità complessiva di 35000 m 3

• Il serbatoio 
alto, -ingrottato nel monte, è diviso in du e vasche ed 
ha complessivamente la capacità di più che 26.ooo m 3 

quello basso invece ha una so la vasca capace di 
oltre gooo .m3 di acqua. 

La costruzione dei due serbatoi a live llo diverso 
permette di dividere la di stribuzione inte rna in due 
reti, una per la parte alta, e l'altra pe r la parte bassa 
della città. Due tubulatur'e pe r ambedue i servizi, 
partendo dai serbatoi, proseguono parallele fino alla 
località della Guadagna, dove trovasi il fabbricato 
di manovra, e dove con opportuni dispositivi si può 
scari care totalmente o parzialmente l'acqua nel 
fiume Oreto, si può alimentare la città con una sola 
tuholatura principale, s i possono invertire i sen-izì 
nel caso di guasti momentanei. Lo sviluppo totale 
della re te di distribuzione nel 1913 è di m. r6o .ooo 
co n 7500 prese, di cui sooo a contatore; il diametro 
dei tubi ~raria da 0,550 a 0.,040 con 467 saracinesche 
di a rresto, rs saracinesch e di scarico, r8 sfiatatoi q 

rubinetti automatici e 840 idranti. Il costo dell ':-:lc
qua è di L. o,2o per i privati; L. o,ro pe r il Comun e . 

L'illustre prof. Francesco Brioschi , senatore del 
R eg no, disse ne lla sua re lazione di collaudo: « l'ac
quedotto di Sc illato a P ale rmo è un'opera d'arte 
che fa onore all'Ingegneria italiana>>. 

Fu fatto co n l'impiego di soli capitali italiani ~ 
costò r6 milioni di lire, di c ui 4,5oo,ooo furon o an
ticipati dalla Cassa Depositi e Prestiti al tasso del 
3,5 % con capitale ammortizzabile in 50 anni; ed 

( r ) Queste cadu te sviluppano una forza co mpless iva di 6.p ca

val li effe ttivi, de i quali 39S, derivanti dalle tre pri me cadutt, si 
util izz:mo per forza motrice a Termini ; il riman ente s ' im pi~ga 

in P alermo e Comuni dei dintorni. 
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rr, soo,ooo furono app ro ntat i dai Fratelli Bi o·l ia 
concessionari dell'acquedotto . t-- ' 

L'acqua di Scillato effe ttivame nte rappresenta la 
unica e più sicura ri sorsa san itar ia della città d! 
Palermo, tanto che nell e tristi co ntin ge nze del I9 TO
I9I I solo su di essa s i potè fare sicuro asseg né'.
mento. 

L a qualità delle acque , e si ast rae da quelle di 
Scillato, è tata sempPe dubbia. Il primo che soll evò 
lél_ questione della potabili tà de lle acque di Palerm~ 
fu il Cannizzaro nel r865, d i poi il T ommas i-Cru
deli , ne l r866, ritorn ò con competenza sull' a rgo
mento, ma inutilmente . Nel 1878 il :Macagno, diret
tore della staz io ne agraria, con lavoro sommario, ma 
che rig uardo a i tempi costituiva una pregevole ri
cerca, d i1n1ostrò p e il primo, su base sperimentale, 

la poca potab il ità delle acq ue . Dal r881 al 1893 le 
din~ rse Amministrazioni cercaro no sempre in vari o 
~nodo d.i affro nta r·e l 'annoso problema, tanto p iù che 
1 laxnn di Spataro, R otigliann, D "' Blasi e di 
due diffe re nti Commiss ioni sanita rie nominate a ll o 
sco po, dimostrarono non soJ.o l'inquina mento chi
mico delle acque, ma anche que llo batterioloa ico 
e si chi a rì per a lcun e di esse l'o ri g ine del ~utt~ 
superficiale (r ) . 

Nel r9ro, sotto la minacc ia de l colera, ia son ·e
g lianza s ulJe acque fu affidata ad una Commissione 
di cui_ mi onora i far parte , e cosi l 'a nn osa quest 10 n ~ 
v·eniva più ,-i va che mai rimessa s ul tappeto . I n 
questa fo rtun ata occas ion e ebbi campo di raccogli ere 
numerosi campi oni , che alle analisi diedero i se
gue nti ri s ulta ti · 

(]) 

c: :1 TfOljletalura Sost. . . Dureua m g mJ • fr•n. , oo o~ Colonie per c ~ot. cubo Il 
~ D enominazione ~ -;::: Cloro N' . . N itrati è "' o~ _ _ d• cu1 
o t:.:: Or:~ ogr. Itnti (N O ) ~ "' ~ ~ ~ ~ E :l l 

1 -oz~ . del Corso o~ l dell ' a; o.cons (N2 0 3) az; 5 § '3 ~ * ' ~ ~ ;~~ ~~ -u .: " .: Il ~ tSterna l o o o j o o - o ;:- a ~ ~ v E E .... o c ~ ~ 
1 atqGa o o ~ !-< g ::; ~ :<:; :i~ ~ ~ ;:;; ~ 

~~ ~t-G-~--up_p_o-de_ll_e_.-4-cq_u_e_ , ____ --- _ _ l__ - - -- __ ..., ___ o.. _ -------- __ - - -~ 

di S. Ciro l 

Bona n no· Cormo 
2 Co nti L auriano 

Conti-Florio 

So I c;.4o 25.5 17 
7·520 r6.5 28 17· 5 

0.025 O.OOjS 
o .o 17 0.0077 
0.0 24 0.004 5 

o 
o 
o 17 r6.2 o 2 1.5 17 

Gn tppo delle Ar:que 
della Grr,zia 

4 Ambi ::Ti . . 
5 ( 1:1 sel li ric _ M:nchese) 
6 Mi g liore ex Chiara . 
7 Borea 
8 Imperatore . 

28.9oo r8.5o 25 
36. 7S8 rS 24 
12.280 17·30 21 
2.100 r6.2o 20.5 
o .o33 r 8.3 o 2<-J.5 
5-372 r R.3s r S.s 9 Cinquecmnoli 

IO Maurigi 37.6o r S 26.5 
.rr Ci:~ccio-M:utin ez 
r2 S. Spirito (ferreri ) 

6.S33 17·30 24 ·5 
8. 597 r6 IS 

I) 
T4 

l 
~ ~ 
17 
r8 

l 

19 
20 
21 

122 
23 
24 
25 
26 
27 
zS 

Gruppo deìle Acque 
del Gabriele 

Schie ra . . . . 17.195 17.15 IS 
Tocch etto di B:~ida . l 5.909 17 23-5 
G:~briel~ . ~ 9· 30 16.8 
Cuba . . ( rSo 9.30 25 .S 
N ixio ro 2S.S 
Guccia Campofr:1nco 34 17.ro 26.5 
Archirafi 1.407 14 27.5 
Gesuitico Alto 11 14.20 27.5 
Gesuitico Basso 6 II r S 
Scozzari. o.I34 17.35 24 
Daniele. . . o.r oo 17.55 24 
Tr::~ssell i-Florio .. Il I) .I)2 I 6.ro rS 
Bov:t. . • . . . 6.5 65 16.25 25 
T?rna~eneeSantonoc. 4.0 29 II7.3 0 26 
A1rcldi . q.13 r6.3o r8 
L a Rosa • 4.S14 r I.)O r8 

Gruppo dd/e Acque 
dei Monti a Nord- Ovest 

di Palermo 

I6.2 o.or4 0.0044 
I7 0 .014 0.003S 
r6 o.o3 5 o.oo53 
r6. s 0.049 0.0063 
22.5 o oq 0.0054 
_(6 0 .024 0.0046 
I6.s 0.020 0.003 
r6 .5 o.o4S 0.0053 
r6 o.o46 o.oo2 1 

o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 

+ 

0.010 0.0027 o 
0 .019 0.0059 o 
o.o [ 0.00 !6 o 
o.o i o.o017 o 
o.or o.oorS + 
0.0! 0.0014 + 
0.012 0 .09 33 + 
0.030 0.0057 + 
0.0 26 0 .0052 o 
0.0)9 0.003 l + + + 
0.017 0.003 I + + -f-
0.039 0.007S + + + 
0 .046 0.0049 + + 
0.03 5 0.0045 o 
0.02 3 0.0062 + 
(1.0)2 0.0043 + 

29 BO\':l ex-Amato 
1 30 1 ::tpoli t:llli 

3.76o 15 .2 0 24 I9·5 o.o8r6 0 .0054 o 
o 
o 
o 
o 

17. 195 r6.ro 22 17 .5 o .o7I o .oo ss 
20 r6.3o 24 2• o.o38 o.oo85 

? 10.)0 23 -5 I; l 0.917 0.0027 
? r6 5 22.5 25 0.040 o.oo2S 

13 r Bordonaro 
· 32 Scalea 

3 3 Sfermc ::t vallo 

0.004 o 
O. Of4 + 
o oro o 

26.s S. s r S 0 .40 s 13 6 , 4 o 
37 20 17 0.42 7 II 6 12 16 

o 
o 
o 

o 
l 

3'i I7 r 8 0.36 7 )2 (a) 4 2 

0.027 + 37 
3l 
2) 

0.007 o 
O.OTO O 

O.OTO O 27 
2I 
21 
24 .1 
2 r. 5 
27 

o.ooS o 
0 .009 o 
0.003 o 

0.01 2) o 
1.025 O 

o.oo6 
0.01 I 

o .ooS 
0.003 
0.003 
0.010 
0.012 
0.005 
o 003 
O. O I) 
o.or S 
o.orS 
O.OI 7 
0.021 
0 .020 
0.009 

o 29 
o 31 
o 32 
() 32 
o l 3 2 
o 8r 
o 21 
o 19 
o I9 
++ 33 
++ ' 3'3 + r8 
+ 37 
o 3 ') 
o 29·5 
o 37 

I9 
T5 
6 

rS 0 .36 S 
r6 0.44 S 
19 0 .67 7 

5 22 0.64 5 
4 I7 O. 51 7 
4 17 0 .44 7 
7· " 17 0 .34 8 
4· 5 17 o .63 6 
S 19 o. p S 

I f2 )2 8 O 

)6 4 4 o 
8S (a) 4 o 
So 4 8 r 6 

o 
o 

744 (b ) 10 o io 
6o 12 S o o 
)b 12 
92 12 

104 s 
3 o o 
9 I 5 I 2 

5 .() I 

I) 14 0-)2 5 36 2 SII / ~I , - I ! 8 14 0.30 4 200 24 o 
17 I5 0.3 0 9 S 2 o 
17 15 0 .30 9 20 2 o o o 
I 7 I 5 0-30 9 3S 3 S I O 
I 5 · 5 I 5 · 5 O. )I S 4S 4 I I O 

5 I 6 0-4 I 7 52 6 2 o o 
2.516.50-55 7 84 9 I O O 
I l 8 O. 50 5 76 ) I I O 

I4 I 9 0 -48 3 920 IOO S 4S 60 
14 19 0.41 3 soS So IO o )2 
2 I 6 0.42 6 I 20 :t4 28 4 4 

1S 19 0.53 5 r8o 88 p 12 15 
r6 I7 0-41 5 52 8 o o o 
12.5 17 0.49 I 60 S 12 O I 
I4 23 0 .47 5 2SO 24 39 so 3 

O.O I 2 O 

o.o 36 o 
27 12 15 0-45 3 316 So d o 13 

0.0 2 I O 
o .ooS o 
0 .007 o 

)I I 5 
)I s 
20 Il I 
25 !2 

I6 o 53 5 324 4 S o o 
2) 0.7S I O 1!2 2S 4 O 2 
9 o. 3S 8 3 2 2 • 3 o o 

I 3 0-47 IO 20 2 . O O O 

(a) La b stra in gejatina flu idi ficò r:~p i damente in 2 g iorni. -

( r ) Il Prof. L. PAGLIA. r, dell'Università d i T o rino inviato 
durante l'epidemia _di colera a Palermo , nel 1885 , dal Ministero 
dell'In~erno _a . studwre le cause di di ffusione della in fezione, do po 
molte Jnd:l g in i, col co ncorso pu re del Prof. CANALIS, ri fer1 do
versi !:t causa essenziale della epidemia al pessimo modo à i di-

(b) L:~ h st ra in g elcttina fluidificò r::tp idamen te in 24 ore. 

str ibu zione delle acqu e, alla loro ongllle per 1:t m assi ma p:ute 
buon e,'. co.nclL:d endo colla. pr~pos ta della riforma com pleta de lla 
loro mstn buz10ne e canahzz::t ziOne nelle strad e.- V. L. P AGLIAN I, 
Trattato di Igime e Sauità pubblica, vol. I, pag . r 6 . 

(Couli11ua). 
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C'O~SIDERAZlONl Sl-LLA. 
CH IA TUFI C. \ZIONE, DEPC R '\ZlOXE 

E 

L IS I "NFEZ JO NE DE LL E ACQVE CLOAC ALT 
seco nd o i processi adottati in A 1.tstrio 

ed in Gennania. 

Ing . Ei.\1ILJO CEROSA . 

(Continu HÌOne; ved i N umero pre cedente) . 

Grado di efficacia iia l pw1to di v ista batteriologico 
dei div e:rsi si,stemi di chiMificas ione e di depu
ra;:;inne delle acque cloaca li e rap ido sg'uardo 
ai differenti metodi d'i dis inf e;:;ione delle àcque 
di fognatura. 

Nel nos tro breYe 1m·oro c 'interessa in ispecial 
n11odo di esaminare il grado relatiyo di effi cacia dei 
di,·e rsi sistemi d epurati Yi s uacoenn ati dal lato bat
teriologioo .e di parlare a ncora della possibi lità di 
disinfettare i liquidi luridi in mo do oo nyenie n te , 
tanto dal lato ig ie nico quanto da quello pra ti co cd 
eco nomi co . 

È generalmente noto, e lo abbiamo di già Cletto 
innanzi, ch e og ni centim. cubico di acqua cloacal e 
conti·ene no rmalmente c irca un mi-lione e talYo lta 
anche più di ge rmi, la maggior parte dei quali sono 
saprofìti c i e senza un carattere s pecifìco di patoge
nicità. Ciò no n di m eno n ei tempi norm,ali e più g ra
ve;11ente quando s i svi luppano in una città deUè 
malatt ie infetti,·e intestinali in forma epidemi ca 
(p. es. il colera , il : tifo, la : gastroe;te rite o dissen
teria), si troyano nei suoi liquam i di f·ogna , in mag
g iore o minore co pia, pure dci mi crobi speciali a 
queste, come, del resto, anche a d altre form e ~TIOf
b ose (p. es . alla difte ri te, alla tubercolosi, ecc .). i 
quali, per Yia delle stesse acque cloaca li_, riescono ad 
inquinare i bacini o co rsi d 'acqua, in cui Yengono 
sca ri cate, divenendo veicolo di diffus ione delle m .a
lattie suddette. 

Ci si pr·esenta pertanto di g rande impor tanza pro
filattica la do manda, se i diversi s istemi adoLL:ati pe r 
allontanare o tog liere i materiali sospesi o sciolti 
nelle acque di fo g na, abbiano un ' influenza positiva 
anche s ull'e liminazio ne o sulla. distruzione de i bat
t-erì in esse con te nuti, e, dato che tale influenza sia 
assodata, stabilire se tutti .i detti s istemi ragg iun
gano un tale ·intento •e in qual grado. 

A delucidazio ne di quanto ve rrà esposto più sotto 
è necessario pre mettere, che i microbi delle malattie 
intestinali co ntaa iose non s i trovano sem1)re liheri . .-, 
nelle acqu•c cloa"all, .ma per solito Ùna g ran parte 
di essi sono a \· Yolti in fiocchi di mu co o in alt re 
particelle di sostanze no n discio lte, deriva nti da lle 
d eiezio ni deUe persone am malate . Togliendo p er
tanto c]alle acq uacce le sostanze sospese più gros
sola n·e, si togli pure da ess.~ a nch e g ra n p a rte dei 
microbi pato~:reni. 

Daali accurati esperim e nt i fa tti da più a utori ger
manici ri su lta, che fa oendo sedimentare in grandi 
bac ini acque deriyanti da un fiume , n el qual·e si sca
rica no liquidi cloaca li , e limin a ndo da esse il JO % 
cleHe mate rie sospes-e, si arriYa pure ad abbassare 
de l 30 % la quàntità di microbi da esse conten~ta: 
Esperimenti fatti in Inghi lterra con acque flun a h 
fatte s•edim entare in gra ndi recipienti ha nn o i1wece 
dato per ri s ul tato un a diminuzione del loro conte
nuto microb ioo del 92 al g6 %. Dal su de tto si 
g· iun ae quindi alla conclu s ione , che sottoponendo le 
c b 

acque cloaca li a processi di chiarifì.cazione mecc~t-
nica (cioè togliendo loro g ran parte delle maten e 
so.;p ese col farle passa re in camere a sabbia, attra
verso a g rati ceUe di arresto e pe r bacini di sedi
me ntazione), s i arrÌYa a diminuire se ns ibilm ent·2 la 
quantità di microbl patoge ni in esse contenuti. 

Con la depurazio ne delle acque di fogna per 
mezzo di processi meccanica-ch·imici, il ri s ultato 
che si deve attender·e è di certo magg io re di quello 
che s i ottiene coi semplici m etodi mecca nici. L e 
prove fatte in proposito hann o però dimo strato , ch e 
in tal guisa non si può sp erare in una completa e 
s icura e liminazio ne dei microbi patogeni. Difatti i 
microbì del tifo e del .colera contenuti da acque cloa
cali -trattate con l ' idra to di calc:e [Ca(OHh] nella 
propo rzione di 1 : 500 per un per iodo di 6 -;- I 2 ore 
non sempre Yenaono u ccisi. A d Amburgo s i fece 
l'esp erimento, eh: trattando l'a cq ua dell'Elba co n
tenente in certe stag io ni v ibrioni s imili ai mi crobi 
del colera con 50 g r. di allume .l iÙ 2(S0.,)3] per m 3 

prima di p::tssarla nei bacini d i decantazione si ar
ri~: a ad eli mi1~are da essa · tutti i s uddetti microbi, 
no n già ad uccide r li. 

Le mate ri e p ertanto, che precipitan o formando 
il sedimento, sia che esso s i depositi · in seguito_ ad 
un processo meccani co, sia · .per uno mecca m co
chimico, sono da ritene rs i éome sospette e tah·olta 
in rea ltà inf.etti,~e . 

Le .acque lorde, sottopos te all'azione chiarificante 
n elle fos se settiche, Yengono pure modificate al ~ 

quanto nel loro contenuto batte rico . D_ifatt i, ~alle 

analisi ri sulta , che la quantità di bactertu.m colt (1 ) 
da esse contenuta si abbassa in seguito · al s uddetto 

processo del 40 -;- 50 %. 
L 'azion e, che s i svolge nelle camere settichè, è 

da riteners i, per ri g uardo ai batterì, che sia ide n
tica a quella prodotta da un processo di sedi me nta
zione, e quindi tal e da non esercita_re , ~ri diretto in
ilusso delete rio su di essi. Si può assenre, pertanto, 

( r ) 11 bacterium coli speci almente, per l::t su:.1. in.1ma.nca~il e .pre
senzà nelle m:1terie fe c:1l i sia de]; 'uomo che degh :111Jm:l l l, v1ene 

·considerato n elle :'ID :l li si ba t~eriologiche qu:1le l 'iudica/ore più 

:1datto per g iudic:1re, se un liquido è inquinato o no da deiezion i 

e quindi se: si ::~ d:1 cousiderarsi come sospetto. 

E DI EDILIZIA MODER TA 

che il processo, che s i effett ua in un a fossa di putre 
fazi one, no n o ffre alcuna garanzia per la soppres
sio ne sicura dei microbì patogen.i. 

P ·er q uanto riguarda l'azione esp licata da i pro
cessi biologici in lin·ea batteriolog ica, s ui quali da 
principio co nve rgeYa no le m aggio ri spe ranze dei 
tecnici e deg li ig ieni sti, si riferis"e quanto segue . 

Sottopon endo i liquami luridi a l processo di de
puraz ione biologica attraverso a campi d'irriga

J.J ion e si abbassa in modo rile ,·ant·e il loro co ntenu to 
batterico. D a esperimenti fatti in più impianti della 
Germania pare assodato , che pe r mezzo di questo 
processo si può togliere a ta li liqu a mi il 99,7 fin o 
qu nsi il 100 % dei . ge rmi da esse co ntenuti. Da 
controlli scrupolosiss imi fatti da l Dr. Dunbar di 
A mburgo risulta p erò, ch e ogni Yolta egli riscontrò 
n.eJle acque depurate in tal guisa- seppur in nu
me ro limitato e minimo - dei batte ri, fra i quali 
trovò sempre il bacterium coli. 

In seguito alle ripetute cissen·azioni eseguite da}1a 
Commissione in g lese, a tal uopo nominata ne l I 898, 
s i g iunse alla _conclusione,_ che le a"qu~ lorde sotto
pGste alla depurazione ag ricola non cambiano in 
linea batte rica il lo ro carattere specifico , ma che 
soltanto in tal gLdsa viene diminuito il num ero 
dei microrg anismi da esse co ntenuti; così che in 
caso di un 'epidemia di tifo o di colera non s i può 
con .assoluta tranquillità considerate ·come innocue 
le acque defluenti "dai campi di depurazione, p erch è 
non s i può escludere in modo categorico, che i 
suddetti microbì patogeni passino attraverso del 
terre no. 

Quanto fu de tto per i campi d ' irrigazione, altret
tanto vale· .anche p er i terren'i d-i filtrazione. Si assi
cura però, che da esperimen ti fatti in America, nel 
Massachussets, s i ottennero còn quest'ultimo me
todo dei risultati oltremodo soddisface nti , la qual 
cosa no n fu parimenti poss ibile di realizzare in Eu
ropa, cosicchè i successi riportati n egli impianti 
a me ri ca ni yanno attribuiti)- oltre che a lla cura con 
la quale essi yeni,·a no esercìti per le esperie nze, 
for se an che a condizioni locali del tutto speciali. 

E nepp ure p er mezzo .dei processi biologici arti
ficiali è possibile di toglie re o di · ridurr·e in grado 
considereYole il carattere infetti v o delle acque lo rde. 
In seguito agli accurati esperime nti eseg uiti fu con
sta tato, che tutte le specie di mi crorg anisri1i arri
yano a passare in breye tempo attraYeiso qua l
siasi genere di letto bi olog ico artificiale, cosicchè le 
acque deflue nti da ess i contengono ge rmi in mag 
gior quantità che no n quelle uscenti dai campi d'irri
gazio ne e dai terreni filtranti. DaUe suddette con
statazioni s i arg uisce p "'rta nto, che in caso di una 
epidemia, nelle acque dep urate per m ·ezzo di processi 
biolog ici artificiali, s i ab biano a ri scontrare, in 

magg ior numero, i microbi patogeni , ch e no n in 
quelle sottoposte a processi biologici naturali. 

In seg uito a quanto fu esposto risulta ch iaro: 
p erchè parecchi batte.ri olog i e tecnici specialisti in 
materia s ia no del pare re , che cc l'azion e delle sta
<< zioni di dep uraz ione in riguardo batt·eriologico è 
<c da co ns iderars i co me nulla o a lme no abbia ben 
« p oco Ya lore pratico, dal mo mento che il pericolo 
«di un e\·entuale contagio deriyante dalle acque 
<< depurate co ntinua pur tuttaYia .a suss iste re» . A ltri 
inYece sono m eno pessimisti in tale ri g ua rdo e 
pre ndono in -considerazione per un eyentuale peri
colo di infez ione anche il numero dei micro bi, che 
si trovano i1elle acque per misura unitaria e eh ~ 
possono entrare n el corpo uma no, tene ndo anche 
nel dm·uto conto la resisten z a indi'vid~tale del s in
go lo esse re preso di mira. Pertanto i suddetti spe
cialisti in mate ria << reputan o come un Yantagg io 
<< non trascurabile la diminuzione del nume ro de i 
<< microbì patogeni, che si co nsegue per me~zo della 
<< depurazio ne biologica natural e o mediante un 
<<altro dei metodi comunemente usati )). 

Giacchè adunqu e con nessuno d ei metodi di de
purazione delle acque cloacali finora conosciuti e 
adottati in p ratica si può consegui r.e un.a perf~tta 
eliminazione o la to tal e .distruzio ne dei microbi pa
togeni, verificandosi l'assoluta necess ità d i soppri
mere qw: lli contenuti dai liquidi neri, fa m estieri 
di ricorrere alla disinfez·ione degli stessi. I metodi 
di disinfezion e, che in proposito meritano di essere 
esaminati sono due e precisamente il metodo ter
mico e quello chimico. 

Trattandosi di acque lorde prodo tte in grande 
quantit à o addirittura di qu·elle di un'intera citt~, 

il metodo term ioo g ià a priOTi deve Ye nir eliminato 
in causa del forte costo; potrà qtJindi essere p;eso 
in esame solo per piccole quantità d'acqua di qua
lità specialmente pericolosa, come sarebbe ro que lle 
prodo tte nei padiglioni per le malattie ' infèEti~;e ~m
n essi agli ospedali o quelle, forte mente sospette, 
degli a lloggi per g li emigra nti. 

P er solito la disinfez ione delle .acque cl.oacali si 
fa in via· chim-ica e su ques to metodo, che sèmpr·e 
importa seco una spesa no n indifferente - se si 
yogJi.ono co nseg uire dei risultati siéuri e in ecccpi
bil.i sotto ogni aspetto - ter~emo breYemente pa
rola. L e sostanze ch imiche, che più di frequente 
ve ngono adoperate all'uopo sono : l 'idra to di calce 
e il cloruro di calce, il quale ultimo Yietie conside
rato, in graz ia della s ua cffì cacia, come il mezzo più 
economico d appropriato a ll'uopò; difatti il clo
ruro di calce è più effica ce in una concentrazione di 
I : IO,ooo-;- I : 1 5, ooo, ch e no n la calce nel · rapporto 
di 1 : 500. U.n a ltro yantaggio è quello, che adope
rando il cloruro si p roduce una quantità di · edi-
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mento q uasi trascurabile, mentre co n l ' uso della 
calce il quantitatiYo eli melm a, che s i fo rma, è in 
n :ce co ns icle reYole. 

L e sudd ette sosta nze di s in fe ttanti esplican o un a 
az ione ene rg ica e relat i,·am ente rapida sui microbi, 
che s i t rm·ano liberi nell e acque, nel me ntre s i ad
dimostrano di g ra n lun ga meno e ffi cac i, se hann o 
da agire su microrganismi racch ius i in g rumi eli 
storco o contenuti in fiocchi di altre materi e sospese 

Fig. I. 

o g allegg ianti. Questa constatazione, comprm·ata 
da ripe tuti esperimenti è faci lm ente spiegabile, se 
si considera, che le suddette materie formano come 
un im·olucro, che protegge i micmbi ed oppone una 
ce rta resistenza alla penetrazione de l disinfettante e 
quindi · alla · sua rapida efficac ia. In seguito poi a 
proye fatte da \N'. Fro mme s ulla disinfez io ne dello 
s te rco in forma compatta , ris ulta , che nessuno dei 
dis infettanti chimici iì.nora conosciuti e comune
mente adoperati (come p. es . lysolo, subJ.imato; 
ac ido solforico, ecc .), è in g rado di compenetrare 
sufiì cie ntementè le sostanze fecali solide in modo 
da distrugg-ere completamente tutti i microbi del 
tifo e g li altri germi , che a preferenza si ri scon
trano in esse . 

P er tanto anoora una volta risulta come cosa evi
dente e caldissimame nte raccomandata dagl i spe
cia li s ti in mate ria la circostanza <<ch e per age\·olare 
« i n pratica la cl is i nfezion e delle acque ed attenerla 
« in g- rado effi cac e co rri spondente anche da l lato 
« econo mico è indispe nsabile di libe rarle dalle .ma
<< te ri e sospese e g.a ll eag ia nt i in esse contenute, al-

« meno da qu elle, che sorpassa no il diametro eli un 
« millimetro)) . L. S chwarz co nsig lia di sepa ra r le 
suddette mate ri e mcdiétnte l'impiego di un b ac in o 
d i scdime ntaz ione, che può yenir usato in pari 
tempo molto appropriata mente a nche come fossa di 
dis in fezione . L e materie, che Yi s i sedimentano, 
non subi scono però un a disi nfezione così perfetta 
da pote r essere lasciate defluire senza preoccupa
zione ne i cana li stradali, ma si rende necessario di 

sottop orle ancora ad un o special e tratta
mento pe r top- Ji."'re lcro dei1nitiYamente 
l 'e \·entuale ca rattere i nfe ttiYo, che p os
sono avere. 

Il procedime nto, che si presenta com e 
il più conface nte a ll'uopo, ·e quindi il più 
consigliabile, è quello di le \·a rle dalle 
acque per mezzo di g rigli e di arresto (r ) 
o mediante qu alche altro processo corri
spondente allo scopo, e p osc ia di priYarle 
de l lo ro ca rattere infettivo o ri correndo al 
riscaldamento fino a 70° C., o imbeven
dole con forti dosi di clisi nfettanti o sop
primendole con la combustione . 

A · delucidazio ne dei metodi suddetti 
no n s i possono riferire dati concreti to lti 
dalla pratica, perchè finora non esistono 
impià nti eseguiti,· secondo tali criterì; s i 
pensa però eli fare degli espe rimenti, pos
sibilmente compa rati v i dei siste mt su 
accennati , in alcun i ospedali della Ge r-
mania . (Continua) . 

(I) Fra gli apparecch i meccanici il più adatto è di certo il 
disco a slaccio separa/ore di sistema 'l?.._iensch, che venne costruito 
dalla ditta W. Wurl di vVeissenne presso Bc::rlin o, per la città di 
Brema ( fì g. I). 

QUESTION r 
TECNICO-Sf1f'!ITf\ RIE DEL ·GIORNO 

IL TUNGSTENO DUTTILE 

E LE LAI\JPADE AD INCA)JDESCENZA 

Una applieazione molto lata del tungsteno alla 
costruzione delle la mpade ad in ca ndescenza, \ 'a 
compiendos i in questi ultimi tempi, da quando cioè 
s i è po tuto re ndere duttile il tungste no stesso . · ~'f e

rita di spendere qualche parola sull'argomento . 
Il tungsteno non può essere co nsiderato com e un 

el·emento raro: e in eff.etto la vYolf rami te (tungsta to 
di ferro e manganese) e la schee lite (tungstato di 
calc io), sono di stribuite con relatiYa frequenza sulla 
superficie della T e rra . E qu esti minerali tungste-

-
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nici non sono di difficile tratta rn e ntu . . \d es mpio, 
la wolfra mi te p uò fonders i con soda, otte tL ndone 
del tungstato sod ico che s i cioglie in acqu a : dalla 
so luzio ne s i precipita l 'ac ido tungsti co e l' ossido 
t un gstico si riduce col carbon e, otte nendcsi l'ele
mento che s i utilizza specialmente p er la prepara
zione dell'acciaio . 

?\la l 'ossido, mol to impuro, non può fornire un 
metallo d uttil e . Si deve quindi p rocedere ad un a 
purificazione con metodi che sono piuttosto de licati 
(si ricorre a lla cris tallizzazione del tungstato am
monico, che poi si trasforma in oss ido a l calore ; o 
a precipitazioni dell'acido tungstico dal tungstato 
ammonico ; o a m etodi che uniscono i vantaggi dei 
due tratfamenti o ra accennati). Ottenuto ·un ossido 
suffic ie ntemente puro, s i pratica la riduzio ne .a col 
ca rbone, o coll'idroge no, attenendosi un m etallo 
ben omogeneo, dall 'aspetto di polve re gngta, 
amorfo, che de\·e essere ulteriorm ente 1aYorato se 
vuole ottenersi un metallo duttile. Questa lavora
zione anni sono appariva diffi cile, e pe r questo la 
preparazione dei filamenti di tungsteno si praticava 
addizionando il tungsteno a un materiale organico 
di legame (gomma, ecc .), oppure formando una 
amalgama: così si trafilava il materiale eliminando 
poi la sostanza legante . Ma i fìlamenti ottenuti in 
tal g ui sa erano fragili e la modesta fortuna iniziale 
de lle lampade al tungsteno s i deve ascrivere appunto 
a qu esto fatto 

Oggidì il metallo si rende duttile comprimendo 
la polvere con una pressa idraulica, poscia le 
sbarre, che in tal manie ra s i ottengono, si passano 
(co llocando le su una piast ra adatta di mo libdeno) 
al forno e lettrico ove si riscaldano a IJ00° circa per 
m ezz'ora, facendo passare nel forno duran te l'ope
razione una corrente d'idrog•eno per impedire l'os
sidazione. In tal guisa le sbarre del me tallo si indu
riscono e s i possono di poi manegg iare facilm ente 
senza pericolo di romperle . Ottenute le sbarre, s i 
intercalano in un circuito portandole ad una te m
pe ratura prossima a quella di fu s ion e per alcuni mi
nuti, climinuei1do poi a radatamente la corrente. 

Se si vogliono passare le sbarre alla trafda oc
corre riscaldarJ.e di b el n uovo presso i I 500° nel 
forno elettrico in atmosfera di idrogeno e poi s i la
vorano rapidamente, abbassando gradualmente la 
temperatura, e face ndo loro subire anoora un pas
sagg io in un forno a gaz . Così di,·entano duttili e 
finalm ente p ossono essere passate p er una trafìla a 
diamante alla temperatura di 600°-650° e ·si otten
g ono allora fila menti da nrm. 0,025 a o,oor. 

Il tungsteno duttile è flessibil e, forte, resistent 
agli acidi, resiste nte alla trazione e adatto a diverse 
applicazioni (filamenti per lampade, .anticatodi per 
tubi a raggi X, ecc .) . Oggi 1 nonostante la comples-

s ità d 11a lavoraz io ne del tun gs teno duttile , s i nesce 
a produrre il metallo duttile in qua.n tità consicle-
re,·ol·e . l3ERTA RELLI. 

RECENSIONI 

P o GGl F. : Alcu ui pa-rtico lari custrutliv i della fog nalwra do
nz.estica. - (Rivista tecnica del Collegi o f.. azionale degli 
I ngeg11 e·ri Provin.dali e Comunali - Agos to r9q.). 

L'A. , con quella competenza in m ateri a che tutti cono
scono, s i occupa del caso peciale in cui, volendosi u ti lizzare 
i otten·anci delle abitazioni per industrie o per servizi che 
importa no una cer ta quantità di a cque residuarie e di ri
fiuto, si deve provveder e a l loro sm alt imento. P o-ichè in 
gener ale la rete di fognatura stradale non è m a i collocata 

Fi g . r. 

tanto profondamente da poter ricever e gli scarichi prove
nienti da i sotterranei delle case in tempo ordinario, nè, 
ta nto meno, in temp o di p ioggia, bisog na provvedere a l sol
levam ento delle acque residue con apparecchi semplici e 
sicuri, che a utom a tica mente entrino in funzione e le con
duca no ad immettere nella parte a lta della fognatura 
domes tica. ~ 

U n impianto di questo genere fu ultimamente eseguito 
nell'edifi cio della C linica pediat rica D e-:Marchi a ~Iilano e 
l'A., t rova ndolo inspirato a giusti criteri pr::~tici, ne dà un a 
breve descrizione, illustrata dalle figure che qui riportiam o. 

L e acque · che in teressano l ' impia nto comprendono g li 
sca richi dei ba gn i, latrine, cucina, nonchè le acq ue di lava
tura de i locali, le q':ali trasporta no anche segatura e d i
sinfettanti. 

'~ e lla parte in feriore del sotterra neo si h a un recipiente 
metallico J, completam ente chiu so, nel quale, a ttraverso il 
tubo I , entrano le acque residue che poi vengono espul se, 
per la tubazione E E ', fino ad una cam eretta di evacua
zione F' . In un loca le superiore travasi un :-tltro recipiente, 
pure m etallico, e pure completamente chiuso, S, nel quale, 
attra verso a b viene introdotta dell'a ria, compressa da un a 
pcmpa P azionata da l n1.otore elettri co ?II. 

P er mezzo del piccolo tubo inne tato nell a calotta supe
riore d i S, l 'a ri a del serbatoio viene m essa in comunicazione 
con un appa recchio R che stabilisce il passaggio della cor
r ente e lettrica nel m omento in cui la pressione dell 'ari a in S 
scende a l di sotto di un certo limite , mettendo in funzi one 
m ot·ore e pompa . 

Il tubo c, d, e mette S in com uni cazi one on J, nel qua le 
trava si l' apparato di distri buzione D con tubo di s fi a to g, h. 
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Il tubo I ha una vaivob V che si apre so tto il carico delle 
m a ter ie discendenti lungo il tubo stesso e che si chiude 
qun nclo in J la pressione supera questo carico ; V' è un a val _ 
vola di E che s i apre qu ando la pressione in J ha ragg iun to 
il limite voluto. ~ella 

vasca C pos ono racoo
gliers i le materie eli sca
rico qu a ndo V è chius a . 

s 

Fig. 2. 

Il fun zionamento dell 'im 
pia nto è semplici8simo : le 
acque scendono aH raverso 
F pr ima in C e poi, attr a
verso I , in J; quando il 
liquido h a qui r agg iun to il 

m assimo li vello stabili to, il sistema D chiude lo sfì a to. (fino 
acl ora aper to) D , g, h e .apre l 'accesso a ll'a ria compressa, 
la qu a le spinge il liquame rawollo nel tubo di so1levamento, 
poichè chiudendos i la valvola V si apre a u tom aticamente 
la V'. Vuo~ato l'eiettore) la di st<ibuzi one O intercetta l 'a ri a 
compressa e rimet te J in comunicazione coll 'atmos fera ; così 
l 'apparoochio ritorna nelle condizion i di prima per l 'inizi o 
de !l 'operazione. . 

Fig. 3· 

L e varie scariche da nno luogo a qu alche perdita di pres

sione nel serbatoio, perdite che vengono ripris tin ate au to
maticarnèn te a m ezzo della pomp n. 

::\ ella fìg ur ;:t 3 è rapp resentato un im pia nto simile al de
scri tto, m a posto però completa tnente in un solo loca le. 

GOLA l;\"G. E. : La cos tr uzione di rives tintenti 11wdemi bitu
ln in os i c di pavin u:nti co nglontcrati bitUim:nosi _ (L e. 
St ra de - L ugl io 19q). 

L'egregio in g . Go1a riporta sull" in teress2 nte Ri vista Tori
nese le parti principali d i un a r elaz ione sulle npp li caz ioni 
delle compos izioni bi tuminose a lle strade ordin arie, fatta da l 
professore B!a nchard a l « C a naùia n a nd In tern a tional Good 
R oad Congress », ten utos i in ì\Ionrea l nel m aggio u. s. 

T raLtandosi di a rgomento di in teresse generale, riporte
rem o qui i p iù impor tanti accenni SLtll a questione. 

Per ben e intenderd sulla nomenclatura, distin gueremo 
a nche noi le str ade di questo tipo spedale nelle qua ttro ca
tegorie indica te da l Bla ncha.!'d, e cicè : rivest imenti bi tum i
nosi, oss ia coper ture di compos izio ne bituminosa con o senza 
agg iun ta di d etri ~ i di pietra, scorie, gh ia ia, sabbia o simili ; 
paviment i in macadam bituminoso, oss i ~ pavimenti costitui t i 
da p ietrisco e composizioni bituminose in corporate co l pro
cesso di penctrazio ne; pavimenti bituminosi in ghia ia, ossia 
pavimenti cost itui t i d i ghia ia e composizio ni bituminose in
corporate col sistema della penetrazione ; pavimenti di con-. 
g lomerati bitumin osi, ossia pavimenti aventi una crosta d i 
cons umo form a ta di pietri sco, ghiaia , s'abbia, ecc., o com
bin azioni di esse con com po.;izioni bi tuminose in corporate 
col metodo di miscela . 

Riguardo a i pavimen ti della prim a categori3 1 l 'A. rico rd a 
come siano somma n"tente importanti la buona costruzione 
del macadam e l'accurata pulizia con spaizole mecca niche 
od a mano, nonchè un a perfetta c ilindratura delle strade 
che deve essere formala con pietrisco di regolare spezza tura 
da 25 a 6o mm. 

P er i pavimenti appartenenti a lla seconda categoria , l'in
gegner Gola di s tingue i diversi t ipi es istent i, a seconda che 
la applicazione eli sostanza bi t uminosa è semplice o du plice , 
a seconda delle combinazion i di varie spezzature di pietrisco 
e di varie sosta nze bituminose, a seco nda infi ne dei va ri modi 
di la vorazione dello strato destin ato a ricevere la sostanza 
bitumin osa ; descrive poi due metodi specia lm ente raccom a n
da ti r;er ottene re un a buon :1 superficie stradale. Il primo, 
applicabile qua ndo il materi a le d'inghia iame.nto è costituito 
da spezz.a ture assor-tite fra 12 ,5 e 31,7 mm. , consis te nel ci
lindrare accuratamente lo s trato d i consum o, spandervi da 
[i ::ri 6,7 a li tri 9,5 per metro quadrato di composizione bi tu
minosa , getta re detr it i di p ietra (senza po lvere), cilindrare 
nuovamen te, spa ndere il secondo stra.to di sostanza bitumi.
nos:J in rag ione di litri z,65-6>3o per m 2 e fin a lmente cilin
dra re un secondo strato el i detrit i. 

Il secondo metodo cons is te invece nel f0 rmare due stra ti 
d i pie tri sco in gra ni to (l'inferiore con spezzature di 6 cent i
m etri, il superiore di 3,8) ognuno àei qua li vi ene spa rso a 
secco e cilindrata prima dello spa ndimento deJla per:P e 
sabbia e fino a completo c-ostipamento . L'A. dà, ri gu 2,rdo a 
quest o _secondo m etodo, pnrticolari sulla fondazione e sul 
prezzo. 

P er i pavimenti in conglomera to bitumin oso, l 'ing. Gola 
fa un a di stinzio ne in tre t ipi : il primo è costituito da più 
strat i d i pietri sco eli dimensio ni Jiverse mi sto a mastice bi
tuminoso (as fa lti o catrame o mi sce le di asfa lti e catrame) 
e di esso l'A . . r iporta i particolar i costruttivi prescr it ti dal 
B lanch a rd e da Hubbar t pe.r la città J i Xew York sulle 
tem pera ture delle miscele, sulle m odali tà de llo .spandime nto 
e sui rulli di costipamento, ecc. P er il s_econùo t ipo si ag
giunge a l pietri sco della sabbia od a ltro detr ito ; nel te rzo 
infine la 'com posizione del pif't risco e de triti è defini la in 
m odo preciso secondo ricette determ in ate e 1 'in g. Gola ri
porta la composizion e della lf'arrenite proprietà dell a ((So-
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cietà \\ .ar re n Brothers e C.», impiegato da \Y. Connel, capo 
del serv izio stradale eli Fil adelfia. 

L 'A. termi na ia sua interessante espos izione, r icorda ndo 
le specia li precauzioni da usars i secondo le condizioni di 
t ra nsito, eli clima e eli la voro in cui partico la rm en te può tm-

vars i la coslruzio ne d i un a str:Jda . S . 

La produzione de-l radium. ed il suo avventre. 

Il raclium va assumendo una importanza ch e anche gli 
scet ti ci non osano più negare. Non si tra,t ta p il.1 d i un inte
resse scien tifico di primo ordine (il qu ale da solo del r esto 
p·oteva me ri tare un in tervento protettivo degli Stati, dello 
stesso crJine pr.a ticu Ji yuello che da tempo s'invoca per 
il platino), m a s i tratta di un a importanza pratica te!I"apeutica 
non più deneg.abile . Anche se tutto quanto si è pubblicato 
neg li ultimi due a nni in torn o a ll'.azione curativa del radium 
co ntro il cancro non è vero, a nche se una buona parte è 

stata fatta· a li 'iperbole, rim ane però a ll 'attivo del r adium 
quakhe cosa il cui va lore è sufficiente per g iu stificare l'in
tensa . ricerca di questo e lem ento. 

Come è ben no to, i l radium si h a dal mi nera le ura nife1·o : 
ogni to nnella ta d'u ra nio è accompagna ta in ques to minerale 
da 320 mm g. di radio. E pure ben noto che i più impor-

. tanti minera li d 'uranio sono : la pechblenda od ossido di 
ura nio infero, abbonda nte in Boemia e presente in a ltre 
zone (Colorado, Germania, Stati Uniti) ; la carnotite o va
nadato d 'ura nio e potass io, che s i trova negli Stati C n i ti 
e in piccola quantità nel Turkestan ; l 'autunite, fosfato 
doppio d 'urani o e di calcio, riscontrato in Francia, in P or
togallo, in Austra lia. In pra tica la pechblenda e la carnotite 
costituiscono i due minerali indu stri a lmente utilizzati per 
la estrazi0ne del radium : però se il primo è più ricco di radio, 
per cont ro la ca rnotite è considerevolmente più abbonùante 
U n a ton nellata di carnotite contiene in media da 5 a 8 mmg. di 
r.adiu m e g li Stati U nit i nel 1912 h a nn o estt·atto ed espor
tato gr. 6,70 di r:adium (la produzione mondia le attua le di 
radium è di gr. 8,5 per .anno), co n un va lore d i 625 .ooo 
lire per gra mm a . 

Non è fac ile sperare che il prezzo del rad ium scemi. Gli 
Stati che posse~gono giacimen ti r aclifer i si m ostrano così spic
catamente mo nopolizzatori che non è lecito credere sia no 
presi da entu siasmi per gl i altri popoli. Si è spe'l·ato nei sur
ro.gati terapeutici.: acl es., nel m esotorio I , m a resta a ve
dere se davvero può parla r si di un vero succedaneo per il 
va lore pratioo. 

In ogni caso, a nche amnicsso che il mesotorio possa so
stituire il radium, resta sempre il qu esito di evitare il mo no
polio dell a German ia, che è la detentrice del mesotorio . E 
qui i pericoli monopolizzatori non sono diversi da quelli del 
r adium. 

I n Fran cia si è così preoccupa ti di questa poss ibili tà eli 
m ono polio statale che si è cominciato a tentare la soluzione 
del quesito u tilizza ndo i depositi delle acque min erali. Ed è 

possibile che per ques ta via si a rri vi a qu alcosa di u tile 
in tutti i paes i che non h a nno g iacimenti .rad iferi. 

B. E. 

Costruzioni antisismiche co n ossatura m etallica e co llega
m enti fasciati - (Il M onito·re tecnico - Giugn o 1914). 

Sotto ques to t itolo, l'importante Rivi sta mila nese rias
sume i principi generali eli un nuovo tipo di costruzioni 
anti sismiche contenuti in una pubblicazione dell'ingegnere 
Vincenzo Negro, edita da poco, so tto il titolo : Il f erro ce
mentato. 

Poichè l 'argomento è di grande interesse per tutti e con
tinui sono gli studi pe~ cercare i migliori m ezzi di costru-

zio ne, . s_ia tecni camente che economicamente, per le reg ion i 
su cu1 _Incombe · il trem endo pericolo, credi a mo utile ripor
tare qlll alcun i cenni, illu stra ndoli colle figure già tolte a l
l' accenn ato opu scolo. 

Il principio fondam enta le su cui l'in g . Kegro basa il 
sistema costrutt ivo, ch e egli ha ideato e coper to di bre-

Fig. 1. 

vetto, è queUo di affidare a l fe rro la principale funzione di 
resistenza e di considerare il calcestruzzo come un elemento 
semplicem ente a usiliario. Infatt i il ferro, dice l 'A., è una 
personalità m eta llica comp leta con collegamenti dire:tti, 
mentre la potenzialità statica del cakestruzzo è troppo 
sogge tta alle m odal·ità dell 'esecuzione m a teriale. 

L a figura I r appre
senta chiaramente il 
m odo con cui è cos-titui ta 
l 'ossatura metallica, da 
una serie cioè eli te la i 
rettangolari, di stribuiti 
uniformemente e com
posti di ferri profila ti, 
controventati da diago_ 
na li di tondino dispos.te a 
croce eli Sant'Andrea in 
m odo da realizz::tre un 
sistema a maglie hr ian
golari che assicu ra la in
deformabilità del siste
ma e libera i m onta nti 
da lle peri-colose azioni 
flettenti sotto le scosse 
sismiche. 

L'A. dà una descri
zione par ti•co lareggiata 
dei diversi elementi co
str u; t,tivi (fondazioni, 
m oòtanti perimetra li ed 
interni, pareti, piatta
bande e cin ture di c-olle
game nto, ecc .) e fornisce 
esempi di calc0lo teorico 
e n Lllnerico. 

Fig. z. 

L a fi g . 2 r appresenta il particolare sistem a di collega
m enti fasci a ti , proposti d ali 'ing. Negro, il qu a le, ne lle 
prime pagine del . suo opuscolo, s i sofferm a a considerare 
la g ra nde impor ta nza assunta nelle costruzioni a scheletro 
meta ll ico dali 'efficacia dei collegamenti, ma nega che 
questa efficacia possano avere i collegamenti chioda ti, 
poichè, nelle condizioni speciali dell'edilizia sismica, non 
possono più gli ordina ri m etodi di calcolo essere con ~ide
r a ti esatti e degni di tutta fidu cia . I collega!n enti fasciati 
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dt: ll'in g . !\egro sono ad avvolgimenti di tondin o in ferro 
del di :-~ me tro di 5 millin,ctri ed h a nno perciò una pieghevu:. 
lezza ta le da permettere un a fa cile esecuz ione delle lega ture. 

Come abbiamo premesso, i vantaggi del nu ovo sistem a 
::\ egro non sono olam ente tecn ici, m a anche economici: 
l'.-\. . ne h a g ià fa tto pratica app licazione a due progetti 
p resentati ·a l concorso de ll 'Ospedale Civile e dell '.-\silo infan
tile di R eggio Calabria, no nchè ad una serie di co truzioni 
diverse (case popolari e ignorili , ville, edificì scola stici, ecc.). 

Fig. 3· 

L'A. ha fatto un raffronto fra il costo ch"e importerebbe 
la costruzione dell'Ospedale di R eggio Calabria (120 letti) 
qualora fosse fatto in cemento a rma to ordinario e quello 
che invece risulterebbe da una costruzione eseguita col 
suo sistema; nel primo caso si avrebbe una spesa unitaria, 
compresi i servizi generali, di L. 26,83 per m etro cubo di 
edificio, nel secondo invece il costo unitario si ridurrebbe a 
L. 18,5o. 

E questo dell'economia non è certo l'ultimo, nè il m eno 
importante fr a. i va n taggi presentati dal sistema Negro, il 
quale pa e impronta to a giusti criteri tecnici e pratici. 

I ·risultati dei filt ri conici. 

L a Rivista ha fatto parola altra volta dei filtri conici per 
le filtrazioni delì.e acque alimentari : filtri che si adoperano 
da qualche tempo in Inghilterra e che hanno il grande van
taggio di .r appresentare, in confronto con i 'comuni tipi di 
filtri, una notevole economia di superficie. Essi a questo ri
guardo supE.r no anche i miglior-i tipi di filtri am ericani, e 
r appresentano e ramente il tipo di filtro che può dare il 
massimo rendimento per l'unità di superficie filtrata . 

Intorno al rertàimento igienico di questi filtri che funzio
nano in Inghilterra da qualche anno (a L ondra è facile scor
gere presso Heamstaad Hith gli a lti cilindri metallici di 
questi filtri) poco si sa. Nel breve giro di anni da che essi 
funzionano, i rappor ti si lim ita no a dichiarare che offrono un 
buo:1 rendiinent senza dare indicazioni a l riguardo. J n 
que ti te!Lpi pe. ò il Sanitary R ecord h a pubblicato in un a 
tabella riassunti a alcuni dati che si tiferisoono a l potere 
purificatore di q esti filtri. I risultati non potrebbero es
sere migliori. Acque con 2ooo-5ooo germi prima della fil
trazione dànno dop il passaggio per questi filtri 20-30 
germi a l mas imo, e spe sissimo si limitano a cifre di 2-7. 

In alcuni casi anch e acque grandemente inquin ate h ann o 
da to, dopo la: filtr zione, delle acque qua i s terili. Sarà quindi 
utile tenere nell'avvenire presenti que ti filtri, che in deter
minate occasion i potrebbero essere chiamati a rendere ottimi 
servigi. B. E. 

L a sfruttu·ra fisica del suolo e l.e Convenzioni della Com
m issione ide·n 3azionale . 

. , el I9 IO la onferenza agrologica di Stoccolma aveva no
minaw una Commissione in ternazion ale coll 'incarico di de
t rminare i diversi m etodi per I 'an alisi m eccan ica de l suolo 
e di definire i termini che si adoperano abitualmente per 
indicare i componenti fisici del suolo. 

L a Commiss ione h a terinin a to nel 1913 i suoi lavori ed h a 
r~a sunto le sue co nclusioni , talu ne delle qu ali b a nn o un 
diretto r apporto co ll'i giene del suolo. Ecco le conclu sioni: 

1° Nomencl a tura delle partice lle costituenti il suolo . 
C lassifica di Atterberg : 

C iottoli : elem enti superanti i 20 mm. di diam etro; 
Ghiaia: elementi da 20 a 2 mm.; 
Sabbia g1·-os a : elementi da 2 a 0,2 mm.; 
Sa bbia fin e : elementi da o,2 a o,o2 mm.; 
Po lvere ftuidale: elementi da O,oz a o,oo2 mm. ; 
P ar ticelle colloidali e a rgilla bruta: e lementi più pic-

coli di o,ooz mm. 
2° Preparazione dei campioni per l 'ana li si m ec anica. 
Setacciare con m aglie di 2 mm. Analizzare il suolo an · 

cora umido. 
Soltanto su questi due punti è stato possibile l'accordo tra 

i delega ti. 
3° Apparecchi di sedimentazione. Com e apparecchio-tipo 

è stato scelto quello di Atterberg, nel qua le si separa prima 
per setaccia m ento sino a mezzo millimetro, poi per levig.a
zione in un boccale graduato. 

4° Riunione delle particelle di sedimentazione. Si r ac
comanda di pesare direttamente le argille brute nei cam
pioni poveri. Nei campioni di terreno argilloso è permesso 
calcolarli per differenza. 

5° D o aggio dell'humus. Si dovrà determinare sotto 
focma di carbonio a na lizzato coi metodi elementari. Si ri
terrà che esso corrisponda in peso .alla m età dell'acido car
bonico : 

T enore in humus 7 C02 trovato x o,s. 
Su a ltri punti gli accordi aranno stabiliti dopo prove 

comparati\e in un prossimo avven ire. B. E. 

L'influenza della pozzo lana, dell'acqua di calce e delle solu
z ioni di sapone sulla resistenza ed impermeabilità del 
calcest·ruzzo - (L'I-ndustria - Apdle 19q) . 

Nel Laboratorio di Lichterfelde-vYest (Berlino) furono ese
guite a lcune esperienze allo scopo di stabilire l 'efficacia dellà 
pozz.olana, dell'acqua di calce e del sapone potassico sulla 
resistenza e sulla impermeabili tà dei calcestruzzi cementizi. 

E cco le conclusioni che da tali esperienze si sono potute 
dedurre : l 'aggiunta della pozzolana rita rda l 'indurimento 
della malta e del calcestruzzo; l'acqua di calce pare no-n 
àbbia influenza sensibile sulle proprietà meccaniche; la so
luzio~e di sapone molle invece diminuisce a lquan to la resi
s tenza del calcestruzzo, se non si aggiunge anche della 
pozzola na . 

Se il ca lcestruzzo non contiene pozzolana e non viene 
compres o, l 'impiego dell'acqua di calce no n modifica la 
permeabilità della massa cementizia; ques ta invece diventa 
impet'meabile co li 'aggiunta di sapone potassico, m antenendo 
ina lterata _tale proprietà anche dopo un ann o, sia nei saggi 
esposti a ll' a-ri a, sia in quell i immersi in acqua . Anche la 
presenza della pozzolana rende impermeabile il calcestruzzo 
cementizio . 

Si può concludere quindi che, dove occorrono m a lte o 
calcestruzzi cementizi di grande resistenza, è meglio usare 
per l'impasto pozzolana ed a cqua di calce, mentre, dove è 
necessària l' impermeabilità, è consig liabile ·la soluzione di 
sapone potassico, uni ta ad un po' di pozzola na che vi ene 
a rimediare a ll a leggera diminu zione di resistenza mecca-
nica prodotta dal sapone stesso. S . 

F f\ S !\ NO DoMENICO, Ge-rente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G . TESTA - BIELLA. 
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